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AVVERTENZA 

In questo breve ooi-so dlstituxiona 
di Storia della Filosofia oi slam rimasti 
dal parlare ordinatamente dello svol- 
gimento fllosofloo itEdiano ìntei^enuto 
quasi in tutt'i tempi per doppio mo- 
tivo: primo, pei^hè i nostri g'randì 
italiani pare non ablDiano avuto mai 
un' atmosfera politica acconcia allo 
svolgimento del pensiero filosofico , 
ond' eg-lino a tratti ed a slanoi han 
presentato i loro forti concetti; se- 
condo, perchè nobìliseiiui ingegni si 
stanno occupando a dar rilievo al pen- 
siero filosofico studiosamente adom- 
brato negli scritti de' nostri grandi 
italiani. 
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PRENOZIONI 

STUDIO DELLA FILOSOFIA 



I. 



Sotto il iiiuiiL* [ii Logica, i;eiior:Uiiieiitt' presti, ,','iu tende lii 
Bcienza della parola pensata, ossia dei concetti che si traducono 
nel raziocinio, che è il ragionamento Bcientjfico. La Logica poi, 
risgoardata come aite, con^reode le forme direrae di coi u Tale 
il peuùero Dell'nfGdo della parola. 



Sotto il nome di Verità s'intende la slessn realtà dei concelli 
dello cose. Per In. iiitriuscua relazione che vi è tra il pensiero 



spendente al pensiero. Xel Verosimile è una parte di vero asso- 
luto, nel Probabile una parte di certo, acl Contingente un che di 
necessario. Criterio del Vero e della Verità è l'intuito intcriore 
dello spirito nella Idea, e quello esteriore dello stesso per i sensi 
nella natura. H fondamento del secondo è sempre nel primo- 



La Certezza è quello stato dell'animo, in cui chiaramente u 
pone la corrispondenza del pensiero al btto. 11 Dubbio derìra 
dalla parità ÌA dati o dei fondamenti (àrea on qualunque fatto 



U. 




il pi'iiiicro, noi siamo aljiluiiti a cliia- 
rriipoudcLtc al fatto e il fntto coni- 



Ili. 
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o dello spirito o ilellii naturti. Ondo il Dubbio sciontifirn e il 
Dubbio storici). Ln Opinione e il concetto piti probabile che si 
hafarnuito l'indiviiko circa un detenuiuiito obbìetto o dì scienza 

0 di iute. Lo Opinioni degli nomini yrandi sono lef;gi pei popoli. 

IV. 

Satta il Dome di Facoltà iutellettiTc, peneralmente parlandn, 
htendittmo la bcoltii del gindizio, la qunlc ù post», noll'affcr- 
mnziane iei rapporti. Tale facoltà dicesi atto, quando di fatto 
(^adica.Iie snpratne categorio dal giudizio sono quattro, cioè la 
qualità, la quantità, la roliii^ionc c l,i modalità. Circa la qualità 

1 nostri gindiri sono affermativi, ucgativi ed ioGniti ; circa la 
quantità, sono nmveraali, particolari o singolari ; circa la rela- 
none, sono categorici, condiKionali e disgiuntÌTi ; drca la mo- 
dalità, sono proUematici, aseertorìi ed apodittioL Queste sono Io 
dodid categorie di Kant. 



La Induzione è quel proi'c^-^o logico ik'llo j;pÌrito, mcilianto il 
quale dalTosaemitione dei f ntti particolari si solleva n stabilirne 
la leggi, 0 generali principii. funiui iinbif tiva richiedo oatu- 
r.ilmente l'analisi. La Deduzioni; poi '■ i|iiol iiroeusso logico dello 

quali iiplla loro a|iplic,ìzÌL>nii ritiaiz.soiin il cciicralc della sintesi. 
La Critica ù la scienza dei modelli, 1.^ quale nella sua generale 
applicazione gindica della coqyfinienza o disconvenienza del 
fatto umano B^nagliaio all'ideale. Il suo campo è vasto tanto 
qnanto quello dello scibile umano. 

VI. 

'l'iintn uri fatlo delia esperienza clic nel fatto del pensiero, lia 

un ritiiiiiii dello ipirito sulle operazioni già fatte. Ver mezzo 
[Iella ()5;ervjiiiono noi scorgiamo novelle relazioni tra II fatto etl 
il pensiero, tra II pensiero e il htio. ìa Osservazione è anche il 



Mstrttto dell' Aatrazioue, U quale consiBhj nal considerare partì- 
colsimente uno o più éleniffliti della compotniàane. L'astrazione 
è poi 3 sostrato deU'ÀnaliBÌ, 1» qnaJe è riposta nella particolare 

consiflerarione accomodata a tutti gli elementi della compoai- 

^ionc La fìintcsi considcm le cose ed i pensieri nel loro com- 

BÌEri ; allriniciiti detta, sintesi rcs.\a e sintesi idealo. Quest'ultima 
è riposta negli assiomi e nelle lietìuiiiioQi. La prima poi, avendo 
a soatnto l'analisi dei fatti, porge coma fondamento della 
Induttiva. 



Vii. 



La Ipotesi lia luogo nei fatti c nei pensieri : onde può dir<:i 
esservi nna ipoteù induttiva ed una ipotesi deduttiva. La Ipn. 
teu è una snpposiaione; la quale dev'essere niitori^jata ilaUa 
Logica ; perciò essa deve presentare, olire alle relazioni estiiu- 
seche, anche qualche relazione intrìnseca alle ]>reniesse poste : 
ond'essa molto si differisce dalla Con^etlura, |>i're]iì' questa ve- 
ramente non ha con le premesse che relazioni <li mi {genere tutto 
estrìnseohe. Per la qual cosa la Ipotesi conclude sempre o di- 
rettamente 0 indirettamente, osala per assurdo ; la Congettura 
poi il più delle volte resta* Congettura, perchè mancante lo spi- 
rito di sufficienti mezzi per elararla a fatto. Onde la Congettura 
non può aver luogo in Filosofia. 



vin. 



Adunqne l'Àrta di sperimentare la natura consìste nel bene 
osserwe andie i suoi minimi &tU, nel non lasdard mai tra- 
viare dalle apparente e dalle immoginoàcui ; ma stodiare tutto 
ordinatamente, adoperando una Lof^ca giusta, severa, corretta 
ed esatta. H compimento dell'arte 3x sperimentare ù ha gnando 
c<n mesi trovati m sa produrre il fatto della natura artificial- 
mente Quando poi il fatto urti liei. 'ile imn risjnuidd perfetta- 
mente ol &tto della natur;",, all(i:M soL'im i:nniri\;tci che si è 

mancato nello adoperare i ii[.'ct,".-.ari mc//i da hmU- : onde ha 
luogolaCorreziòneela Veriticazioneddla induttiva che sarelibc 
Qua controprova della prova già fatta. 
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IX. 



L'Analisi è riposta nella parUcolare oSBervazione degli ele- 
menti della composizione. Ciò fatto, è mestieri ragguagliare tra 
loro co^atti elementi per iscoprirs novelle relazioni; questo 
di<^si Compara.re e Compariizìons. Per mozio della Compara- 
zione Tiene lo spinto umano a creare i nomi delle cose, i quali 
nomi ilefinendo. nellii parola avrà data la definizione del con- 

hl \ll ' i" I I II 0 

\iwK> ™ì VLi-i.iu;uii,'nlo, Li a.i .-.111V-.-.Ì,,:,.. lih-.L,:ir;. chiiimaKi 
bl 1 s, lo t ti tra 

ailloKisnii die riauarda.no un medesimo concetto die molai m!l- 
nifostare. percho la Lomca non manchi : onde il Silloiiamo e in- 
dicato come fondamento della Dialettica. Ora. siccome il Sillo- 
gismo dere partire da pnneipu generab. e qncati lo spinto n- 
cere mediante il suo intuita intcriore, detto intuito dell'Idea; 
COM la Idea è veramente l'attimo assolato fondamento della De- 
duttiva. La Idea poi è l'assoluln pensiero logico, il qu&le ai ri- 
flette dappertutto, nella morale, nella politica e nella storia. 



Le figure ed i modi del silloRÌsmo sono tanti liiuiiiti! soiiii 1« 
ospressiooi del ragionamento. Coà l'Entimema, l'ICpidiercma, il 
Sorite, il Dilemma sono altrettante espressioni dei ragionamento 
e però altrettanti modi del Sillogisnio. B Sillogisino ìt mestieri 
che aia formalmente a realmente vero , cioè venti nei concetti, 
verità nelle relaziODi di questi con la iUazione. 



L'uomo ragionando a può e^'^crc tittima dei suoi stossi pre- 
concetti, 0, per Hiia pnipri^i miilv:ij?it;'i, (iiiò adoperare il nisio- 
naiueoto ad altrui danno. Xci primo caso ha luogo il Paralo- 
gismo, nel secondo il Sofisma. H sofisbi adunque si studia d'in- 
gannare altrui con mllt^mi falsi. 
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xn. 

La Criticn, risanarli at a tomi- arte, è tjuella con cui lo spirito 
mnaiu aggiiiiKlia il fatto i\\ suo iilcalc per istiuliarni' lo rola- 

bontà del lavoro o il suo contrario. La Critica bisogna adope- 
rarla e nelle tradizioni e negli scritti della otaria ; adoperata 
per questi oilìmi, essa è detta Kmieiieutica. La Ermeneutica 
adunque intende od iatetpretaro i raonuiaonti o i libri, le pa- 
role, le opinioni degli scrittori ; adoperata particolarmente a 
decifrare lingae antiche è detta Paleografia. Le lingue però nino 
le chiavi delle ongini del genere umano. Circa questa duplice 
arte, bisoana fìlie il critico, prima di accettare lo tradizioDi e la 

l'i.f.l [..■L-.-ur \ imin.-iiìi -V.'An ìÀ vÀiv^r.dia, la 

'|U,lIi> iK^lla d.-< i /■<-■!.■ >li im :i;>r-L. ( on-iii,-T,ilo F,otW 

) I I I I 1 I i I 

th 1 tt t t I t t I n 1 < OT 

1 f ] 1 I (. lo lini 1 

lU nt t ritinti del] tor \ 1 1 p 

una specie ili Critica che riguarda le opero di lettere e di arti. 
Chrca qnest« case d critico deve, per hen giudicare, studiare il 
genio. 1» nta civile, pohtica ; religiosa dei popoli, preaso dei 
quali le opere di lettere e di arti fiorirono. Da ultimo la Cri- 
tica scientifica nguarda 3 metodo di filosofare. La Critica ha la 
sua propria sdenta per bene eseguirsi, onde ri ha la CrìUca 
delta eritìcfl. 



XIII. 



Il Metodo è la forma spirituale del concetto, il quale, espresso 
nel &tto della parola o dell'arte, addimandasi stile o maniera. 
Naturale eapresdone del Metodo è la mutesie l'analisi. 11 di- 
fetto del Metodo è nel aubbiettÌTismo dello spirita, quando 
queste] ca|>riccios amente travolve la natura delle cose. Condi- 
:'iriii<> iiiTi's-arijL lii-l Metodo è l'ordinare e classificare le cono- 
scenze ; urdmart' pi'r sintesi, cloGsificare per anali». Dunque 
tutto il Metodo c riposto nella Ordìnadone e nella Classifica- 
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XIV. 



L'Errore ì' asRoh^tamcntc subbi attivo, ed esso si nrisinn, da un 
falso giodizìn che iV. Milir rese e sui pfnsiiìri. SppflSO foniia- 
mento dell'Errore ^-uiin i KÌudi^i iiljitii;ili. JVr uspire di Errore, 
bisogna Tualire ni priocipii, c certo si troTcrii cho o il senso, 
o la passione o i preeiadià ci hanno indotti & faUaiuente già- 
dicare delle cose e dei pensiorL 

XV, 

Lo regole adunque per discoprire l'Eirareed^Dendarlocoa- 
ùstono soltanto nei risalire ai principii dei nostri ^udtii aliì- 
toali ed osBerrame la finite ; pa prevenire l'Errore poi Ti abbi- 
sogna la Lo^ca e la Critica débitamente adoperate. 

XYl. 

Per Metafìsica s'intende veramente la scienza dei principii e 
dei fondamenti dù penairaie della cose, principii e fondamenti 
eni lo spirito moono ìatoisoe nella Idea ohe bs in eè assolnta- 

mante. La Metafisica è la filosofia per eccellenza ; la Metafisica 
studin il procesfo dell'umano pensiero. Il naturile suo metodo 
t la forma sintetica, a lii stessa analisi metafisica è spiritualiz- 
zata dalki sintesi. Da tiù si rileva come la Idcolo|ria è tutta la 
Metafisica intasa nella sua unità assoluta come scienza della 
Idea. Ma le ideologie clie corrono o sono corse fin qua, non 
sono altro che giuoclii di parole, e il loro concetto è assai lon- 
tauo da quello che noi intendiamo. I tre grandi pensieri deUa 
Metafiùca sono l'Ente, la Natura e lo Spirito ; cioè Ontologia, 
detta rolgarmente Teodicea o Tecli^ja naturai^ Cosmoki^ e 
Psicologa 0, meglio, Pneumatologia. 

XVII. 

Sapremo {nincipio della lletafislca ù il principio di causalità, 
detto altrimenti prindpìo della ragione sufGóente. Esso prin- 
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cipio importa necessiti't, porcliù è riposto nclh intrìnseca con- 
nesnooe tra la causa e l'pITelto, tra il prodotto e il prodnttore, 
tra la condùdane e il ccndi^donato. L'eSatto è qndlo che inco- 
minda ad esBere net tempo, però esso logicurnente era nella 
causa. Un effetto poò addiventarn causa, progress ivamo nte di un 
altro effetto, e l'ultimo effetto si rap|iartn snmiirc alla causa 
prima: onde la forma vera di ogni progresso moriile, scientifico, 
cosmico è sempre il Soritc, ohe ò la Logica della natiiraìn gene- 
rals. David Hume negò la connessione al (irincipio di causalità; 
Dugald StM'ard c RoÌd affermarono la necessità di un tal prin- 
cipio gratuitamente. Da questo fatto inten eiiue ìl Kantismo, 
introducendo nella logica i giudizi sintetici a priori ; Fichte 
condnsBeilsÌBteniadiEaiitaUesne ulUme e vere conseguenze, 
■fieimaDdo la pocòtÌTità delTfo, la meutalità ; Hegel, da ultimo, 
nel suo gittrana della identità assolata, diede le più ardae espli- 
cazioni alle dottrina dei snoi aiiter«ssorì. 

xvm. 

L'effetto ò poc ìa causa nel tempo,' l'etTctto è per la canta 
nella Idea, Cronologicamente pailanilo la causa è prindpio 
dell'effetto, però diciamo nel comune linguaggio essere la cansa 
cicatrice dell'effetto. Ha la oania manifèsta se stessa nell'ef- 
fetto ; dnoqne, per TÌrtìt di Lo^ca, metafisicamente parlando, 
l'effetto e la canea sono h steeso. Questa è la suprema TJaità 
metatiuca. La cansa, come inteUigenzo, naturalmente si attri- 
buisce tntU gli attrìbnti di mia competenza: onde la causa, por- 
chèintellige&zs,è proTvidente, giusta, santa, ecc. Ora. cbiaraando 
la suprema cansa Dìo, a lui si convengono in HUpremo grado la 
provvidenza, la bontà, la giustizia, ecc., ecc. 

XIX. 

Q mondo, considerato nella sua Idea, è la Idea; la Idea, con* ■ 
^derata nella soa manifestazione, è, come dice Giordano Bruno: 
Ifalura al Sua in rtbus, e con una legittima trasposizione si 
ha Dm» eri mlttni rerum. Cousidcrato il moudo e tome pen- 
siero e eonte &tto, è sempre un giudizio affermativa della Idea; 
dunque è prova della stesso. Nello intuito dello spirito umano è 
la Legge. Questa è ìl modello a cui l'uomo compara lo sue aàonì, 



- 13 — 

donquelaLegfteè <listinta dall'azione: maqneste due cose sono 
neceasaiiamente connosse tra loro. Lo spinto umano, punto 
dialettico tra Ìl pensiero e il fatto, spontaneamente e rìHessiva- 
mente pronuncin il giudizio affermativo di relativa conaeasione 
tra la Legge e il fatto. Tale giudìzio si chiama giudizio morale, 
perchè riguarda la Legge e l'azione umana; però tale giudizio 
morale è un'altra prova ontologica della Idea. Esso giudizio co- 
stitnìsCB la coscieoza movale, attributo universale dell'uomo. 



XX- 



l.i> spirito uiiiiiuii UNI), «emplieis vii iiitellipente ; esso af- 
ferma sè stesso nello immediato giudìzio. La sua potenza ii ri- 
vela iieDa sua i|>nstasi nel cronotopo. Ksso è intelligente e 
liiiero. Lo spirito umano adunque è naturalmente sensitivo, in- 
tellettivo, volitivo e libero. B ano esercizio incominda dal mo- 
mento della sua manifestazione individuale. Perchè sansitiTa. 
sente, percepÌBce, appetisce; perchè intellettlTo, attende, giu- 
dica, ricorda e ragiona, e combinando il aeatjmento con la sen- 
ùvità, crea l'Arte; combniaiido la intellerione con l'intuito, crea 
laSdenza. Perchè volitivo, deeidera ed ha volìzìoui; e, comlii- 
nafldo le azioni con la legge,crea il Dirìttoela Politica; e, com- 
binando i botasroi col sentimento, crea le Beligioiii. Perchè li- 
bero, è dotato di moralità; e, combinando la libertà individuale 
con hi legge morale, crea lo Statfl. La Coscienia è qnella ohe 
rende testimonianza di tutti gli atti dello spirito : onde il suo 
Bvolgiracnto è posteriore alla potenza. 



XXI. 



Gli atti speciali della mente adunque sono il giudizio e il ra- 
ziocinio - Filosofin. — (Ili atti speciali della voloutit, desiderii 
e volizioni — M'icn^a tiri [linltn, — lili atti speciali delk li- 
bertà, i giudici ]ii(ii ;ili. — Politica, ('iviit:i, Progresso. — Lo stu- 
dio delle leggi iiTiivei^ali diti roKolaiio eli umani fatti, produce 

'la ^osofia della storia; b studio dei fatti umani risguardati 

' nelle loro le^ predace la Storia. 
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xxn. 



LaCoadenza morale è il gìndmo spontaneo dello spirito Bolle 
umane unom paragonate alla Legg^ L'acino ò fatto per la ao- 
detà ; il principio di aodabilità è ndl'oomi) imtnralmeote. Lo 
stato sélvag^, fknlaaticab} da Vico e ritenuto da altri filosofi, 
è assolutamente inammissibile per chi sagacemente coDÙdera 
l'individuo nomo. 

xxm. 

L'imima umana è semplice, che altrimenti non potrebbe for- 
mare il pensien), creare le arti e la scienza ed essere morale. È 
semplice, perchè essa concepisce per smten e manifesta per 
analisi É aetnpliee, perchè è rìfleemone della nnitft assoluta, 
della Idea dì cui ba l'mtema visione. L'anima umana è itiunu- 
tabìle nella sua csEcn/a, identica a sè stessa. La Cosdenza renile 
testi nioniauzi non koIo della semplicità dell'anima, ma ancora 
della, stia, identità. L'io di c^gi è quello di ieri e sarà quello 
stesso domani e poi. 

XXIV. 

L'anima umuia, perchè semplice, è immortale e indìstmtti- 
tùle ; per morte s'intende risolurione di eleme&tL L'anima non 
'si pone, ma è. Il principio suppone l'analìù e la sintesi, diraque 
suppone elementi; ma l'anima i^n presentando elementi, non è 
ne per sintesi nè per aualin. Gli ontologi della Fede la dicono 
creata ; la Ffiosofia la pronunzia etema. 

XXV. 

Ogoi virtù suppoue un premio, ogni vìzio una pena ; dunque 
per la moralità dell'anima umana essa è meriterole o di praùo 
o di pena. Lo ^iiito umano ha in sè l'intuito della Legge el«mE; 
per logiche relazioni si conoe^sce agevolmente un rapporto im< 
mediato e mediato tra le umane azioni e la L^ge promulgata 
nella etcasa nmaati coscienza ed in essa sancita. 



XXVL 



ha. Scienza ricerca una sola causa di una nioltitudine di ef- 
fetti. È proprietà dello spirito umano di non Sssam nui nelle 
questioni particolari ; ma di oltrepassarle, fincEè {^unga a quella 
suprema, la quale risolve tutte le altre. Dunque la Sdenza non 
solo è posdbQe, ma è necesmti dello spirito umano: essaè quasi 
cibo di tutto il genere ornano. 

XXVll. 

Lo spirito umano adanc^uc è por eccollecza edentiUco, e però 
progressivo. La natura progredisce pel mot^) che l'è insito, lo 
spirita umano progredisce per la propria sua energìa : l'Um- 
Torso adonque è un perpetuo progresso, un perenne nobilitani 
fatalmente e litwramente — Natura e Spirito. 
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ORIGINI DELLA FILOSOFIA 



L 11 Filosi) Un utuussiUi iia->ulutLi lii^llo --lurilu iiin.ino, juji.-ht lo 
spirito luiiiino ù |>cnsiero; ond'esso di suii indilli; ^ i.nlur.i sticiiti- 
Jìto cmiuentcniBnte. Le origini adunque ilellii s-cirn/a sono ei ricor- 
caro nello stesso pensiero. Tesaendo la sturlii lidlu av,jlKÌnn:iito dolio 
ornano pensiero, avremo in una distesa la atoriiidelLiFilosoHii. Como 

dell'universo, cosi il pensiero & pel genera umano iiriticipio e con- 
dizione di avolgimcato e progresso fatalo e libero di sè stesso; fatale 
per l'essere, libero por l'individui). Il genero amano adunque inco- 
uiindÙ a progredirò fin dal suo primo apparire sul nostro glolio. La 
trtoda conferma la parola della scienza, come che questa di altro 
non abbisognasse che venisse a tetitimeniare il suo detto. 

Gli umani consoni sono incominoìatì con le religioni. Lo spirito 
religiuio, inteso nella sua più in^jeoua manifestazione, reca iaevita- 
bilment^ nei suoi fantasmi un certo ohe di plastico, di determinato, 
di materiale; insomma esso si ferma ad una persmalilà a cui con- 
cedo attributi infiniti e assoluti; la fede poi cliiiido il varco allacon- 
traddiiiono, e pel nume il sacerdote t nel popolo sacro e reverendo. 
TJn tale fantasma croato dalle immaginazioni e dal niiovn pensiero 
delle spaurate moltitndini si appropriarono sag^ucmenlci sacerdoti 
di tutti ì tempi incominciando dai più antichi, e ardimento^ mos- 
sero ordinando il toro sistema sempre pHi ricco di fiinne e di mistero. 
La personalità del nume dava tntto il rQiero all'autorità incaloolata 
di tutta la easta a coi tutU inserrìTano, piccoli e grandi, s poi po- 
poli e principi. Onde tntte le religioni storicamente riscontrane e 
nello origini e negli effetti, e net contenato e nei mezri. 

In lauta reverenza e sotto l'apprensione di tanto terrore religioso, 
l'occhio del profano non ardiva di puro fissare il mistero, e le genti 
fiduciose traevano al sacerdote con vittime devote, e la eaata reve- 
renda, non ancora apprensionata, non pensò e non pronunciò la ter- 
ribile parola : infoOemnia religiosa. 

Il popolo, inteso alle sue giornaliere bisoguo, credeva a spetxm, 
e i sacerdoti gli propiziavano il nume. Alle religioni sorvonne la po- 
lìtiea, e i principi novelli incomi nciwono ardi&nnuuuente a de- 



InDOmmcu) il truBìco delle genti, e le aovsUe che bi arrcirnviitio ni 
patria deUe coatnintuite. dti culti e delle leggi di Mii ui)]>oli, iLi- 
vano materia abbondante a r^onan diversi e v;iri, f mw^fj toh 
iii'L'L?! Itili /.IO Milli m'niii'iit n'iiciiiiii i: iiinii' imiur \ rumi il iiin 



micainento. a carro la- 
omo nei proprio spinto 
onunoBse, e fontubeo. 



teiti na ù. 

Pliiione Bi OMoparono cosianiujiiBmc acne oricini nui moiiao c hi^iio 
apirito. L'antica Glosofia adunque occupoaai ÙdVobbU-lh mm -Idk' 
facoltà, dei coiicelii. ili cui lu jirimc t^iorichc si InmiiiKi con 'm Iii 
scienza di metodo in Aristotele. L'aiitito metuilp aiiuiii[iiij fu imln- 
ralmeiitc analitico ed empirico. 

La storia della Filosofia è adunque hi storia dsU'iunune jiciLsiui o, 
dall'inoivilimente o progreaso del genere ornano. 

Por mi^^or ohiorezza verremo distinguendo per capitoli le epoche 
diverse e 
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CAPITOLO I. 



SCDOI.A GIONICA. 
Iilete — AsassIneBe — AnasslmaNrirn. 



TaipiG Mueno. uno dei sotte bs 



Anaasimene ringeBna ili ni:-?Li j i viji^r.iv n njiiroim rii liiinte. 
Il parlicoìare, egli dice. iiaJir ■■ 'i i.li 'ih ■ vlvh i' mii'iii.i com- 
battimento della materia iii n .i- i- . .1 ■■■ 1. li ih ]■ Lumiloisa^imii: 

liiiergia della maUna primitiva u il Buiiimo pnntijjio iiitiiso iMimo 
(ini'iia. uiido Anassimena concepiva il mondo animato e (iieno di 
Udii. 

Aaa39iiiianaro. doiatodiSnegiudmoedirobaetabntasia. allargo 
il conciitt.i dei primi collocando a ptiniMpio ItnfiinloaXindelermmalu 
per t\ comprendeiro tutto in sè a'«eso, anche il pos^bitc. lì princiiiin 
di Anassimandro pare ^a l'astrazione assolnbv da tutto quello elio 
Im limiti, e cosi esso è posto in co ni inno e perenne sviluppo, llprìn- 
eiplii tutto contiene in s&, aiicbe gli opposti; sviluppandoci, qoeati 
vcDRono fiitira; onde ìi ptincipiiim spccilioilianis. In tal guisa egli 
rogionitndo ^i sludiiivii dare unii provii 2[-ÌL'utiiic!i alln doltrinii del 

Anussiiniindro puie ai^conniiva cviilcutcmonte ad nu ciios infinito 



- le ~ 

dal cui continuo svolgimenUi [isoltaw la natura B l'ordine. La dotr 
triao roligioae a trii'lIzÌDnali di Orfao, Btnodo e Femoida f6c«ro gran 
peso alla eua tantusia; infatti il suo diaMna i ^nttoito afVolto b 
misterioso, che franco e Epanluneo. Hel sao SBtema ulta agli occhi 
inveriti quel ano principio dotermioato eindetarminato ad un temilo; 
cui, a voler gindicam come pura concotto, pure non ha nulla obi 
fare con la realtà o vcritìi dello cose. L'uaÌTersa adunque per Anas- 
simandro risulta dalla succcssÌTa sepaiazioDO dai contrari. 

A primo tratto itdnnqucsi è ben notata la difiercoM tra Filosofia 
e religione; inflitti in quella non à ammettono o ricavano come in 
questa dolio fssgdzg piirticulari e traemondana ; ù diicnbmo le tra- 
dizioni dei pooti e si rigettano, rftizi si aoconna ad nn fandamento 
unico e identico col prodotto coi eomprande, genera a drooBcrive. 
L'emanaiìBnio pare àa stato il concetto della Bonok gìonìoa ; però 
concepì l'aseointo in certa forma oentoadditteria; ohb infine dov'è il 
limite Ibrmala tra il particolare e il generale, tra l'indÌTidna e 1^ 
solutol Nei suoi primordi cettamente la seienia dovera molto ri- 
senUre l'influBso iaratioo, a la dottrinadei miU tbcavn tattevla forza 
all'argomento novello della rosone ed impilava la ateaaa opera 
della esparienia. 

CAPITOLO n. 

SCUOLA PIiriGOEIGA E l'ITTAGORICL 

La Muoia pittagorìoa ha rìegnardata la materia, la diade, corno 
emanata dall'wijfd primitiva, dalla monade incroata. I Pittagorici 
adonqne e per tempo e per dottrina sono i più vicini alla scuola gio- 
nica. Inbtti esm' accattarono la massima ilei Giouici, cioè, che il 
prìneiiua debba essere generale, tutto in itbljracciante, aucbo i 
contrari. Onde stabilisoono i fluiiieri oMare fili ultimi funiinuionti 
dolio coso, per la ragione ebe i noineii sono generali e da per tutto ; 
il cbo loro pLirova non poterai dire c uffcrmaro flotto lutti i rispett i 
del fuoco, dulia tfivra, daU'ncqna e dell'aria. Liiondo poaorij essere 

i^intonuto il f^tto ed il possibile, il jirosente a l'avvenire, o»sia il 
pensato oil il pcueabìle. Filolao insegnava non poterei esprimere 
verun eoncctto senza numeri ; inipercicccLÈ i numcn. per la unità 
i^ni accennano, jiorgono allo spirito un contonuto univorsule, e i nu- 
iiieri som iipiiunto l'ultiino fondamento delle coso, perchè oasi ri- 
ti;ij;goiu> Tu Ili là, Li quale È infine il loro semplice ed assoluto fou- 
datiieiili>. I ritl^j^iiriti rigettarono adnnque il fandamento dellu 
sr-uoln gionica, percliù accennava ad on ohe di corporeo a di mate- 
riule 0 finito. Il semplice adunque essendo il primo, perciò i noioeri 
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sona ì primi fond&meati dello cose. Gasi ngettorouo poro la parola 
principio dei Qtooici e odottavoDo l'altra di «tenmtliperehd nalloio 
sistema ai pmedeva sempre con rlgoroBa analila. Tali BempHti ele- 
menti, eui insegnavano, costitniscono la moItìpBciA, np vati dalla 
diaoretioue, anunettendo il Tuoto come intermedio. A. questa mal> 
tiplkiU £ elementi della scuola pittagorica d risoontra in senso 
larerso la scuo» atomiatiea. 

rur T.uiTjivm i<n3i rniiRenivnnn tiiTru nui'itui uiiiirL iHiiimmrjLvi iinu- 



iiiuiiio iinraiiiiMiLB, ui uuii prupnii vjriu, pusaii uuiit inimniorauiii 
:ippBrixioni, dividundosì ìa una moltitndmo di tnmadi. Esso fonda- 
munto illimitato È la sostauia universale, l'elemento del tatto, 
primo ed unico in cui tutte le monadi si soetanzializzaao, onìzzano 
ed armonizzano. Pare da tatto ciò che nel sist«ina del Pittagorici 
vi sin delt'arbitrarìo e del gratuito nello stabilire due rappresenta- 
zioni distinte e confuse ad un tempo dell'uno assoluto e dell'uno 
reale, che è il molleplict sotto la rappresentazione dell'una. A risol- 
verò tanta manifesta contraddizioae, bisogna dire cbe essi per l'u- 
nità supremo intendessero il supremo nnivoreale concetto imma- 
nente nei eoncetti subordinatj, e in una diverso e distinto dagli 
sie^ei e ad essi snperiore ; però non può disconvenirsi ebe qni il pon- 
Hiera dei Pittagorici C assai male deterniiuato, se non voglia dirsi 
confuso del tutto. 

I Pittagorici preseutano inoltre il loro prìncipio come categoria 
dulia uniti dei Contrari, corno uiiitii di nna moltiplicità, sia che sì 
tfinoepistn come il primo uno, cio6 come nnìtt di tutta le unità, sin 
che si concDpiKca come la trinile o la ieeaàt, o come la piccola e 
gi-ande lellritìtide; onda pongono a principio del numero l'unitA o la 
iliuililà, e cosi pure di tutto cose. 

Con tale fondamento essi apìegaao D u argomentano spiegare 
tutta la natura ; in&tti la decade, contenente in sè il pari e il dìspari, > 
abbraccia e contieue tutta la natura, il mosso e llmmolnle, & male 
ed il bene, o chiamano l'universo Varmoaia dejfi sposti. Vamore c 
r«dr0i Vamaàa e la Uumiària dì Empsdocle, prescindendo dalla 
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estornuiuo di tutta la nustica setta. 
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CAPITOLO m. 



GLI ELE&m. 

La usuala élealàea faa negato la T»alti della gauntrioM. Àgli 
Eieatìd non parve liapaoden Vtìemenio pittogorìiio alle esigenza 
della Tiloto&a. n prineipìo filosofico, essi awiaaTBao, non deve con- 
tenere nulla di composto, di determinato a di molteplice, ma dare 
enars Bemplìoe, senza moltiplicità, sepzn plorEilità di note e di fe- 
nomeni MiaBeBBÌTÌ e contemporanei ; devv^"^ unico, iadipendente, 
assoluto. Olì Eleatìd adonqne avrisaiono bene le contréddiàoiu 
delle filosofie antecedenti, onde losegnavanb clie il noltapUce è il 
non vera ; ma, con tatto eàò, non potendod per l'uomo limmzUxe 
affatto alla Teiit& reale, notarono dlnvincibile la contraddiuona 
tra il principia e la eòa applieauone, tra il pondero ed il latto, tea 
lo spirito e la natura. Laonde Xenofone lunonla la ingw/'nùMe 
dell'umana cognizione, pensiero ehe poi accolsero i Neoplatoniei, e 
die, esplieando o dieMarando a loro modo, Tennero al sovraintàlì- 
giMIt. Xenofìuia par primo fondò la prova del inaprinoi^o sul con- 
cetto di Dio ottimo massimo, didiiarando cbe, se per BTrentora vi 
fissero pià semplicità, l'ozia dominerebliB neeessarìamente l'altra, 
degno ooooetto di un tanto filosofo. 

Pannenide, filosofo della stessa sonola, insegnaTa cbe Vtiter» è 
ugnalo a sè stesso, senza soparazione di tempo e di spano, sema 
discrspanzs o mutamento di sorta, e a si stesso identieo. Tutto il 
paiBabUB è l'eMcrs, egli dine, il negatiTO non i il pensaUle, e però 
inetta a maniibstand. Il roaminianismo ha molta attinema al con- 
cetta di Parmenide. Onda gli Eleatltd metaMd non ammisero, o 
almeno nna parta d] oasi, altra realtà olle l'esMsv immntaHle, e di- 
mostrarono con gras Tirt£t di argomenti, ohe eti òhe i atemo ì 
poro immntabile, rigettando l'eirora dalla eenota ^omea, la quale 
ammetteva nell'ewsre etemo la sola indistrattilnlità ; ma, dallUtra 
parto, lo riguardava come il stretto dei camhìunenti ehe avven- 
gono nella natora, pemliela scuola |^0B{&^ come è detto, fii sagace 
oseerrotriea della fisica natani. Xeno&no Inibttì aveva dotto cha il 
tutto i ano, Dio è In tutte cose, rotonda, non soggetto a passioni, 
imnmtabiU e raiionala: dottrina che in certa ginsa ricorda quella 
di Occello Lucano. Cicerone, r^reseatandoN.' la dottrina dell'e- 
leatico Sesto Empirico, cod si esprima: XJmmauMtìtia, negvtii 
esatmvlabSe, Hid tsse Iieum,iiegaemaiimv»giiam,ttuv^ltrmm. 

Zenone non si dilunga gran latto dai snoi predecessori; sono note 
le sne prove apogogiclo nelle sue at^omentadoiù contro la posribi- 
lità del moto, dell'estensiono, della varietli, eco. 
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o^ni contrario, nu questo uè quello. Tale rli>ltniu, runic u 
dlu&ro, b procisamante oppcista a quella dei Pit.tUL'urK i. 

Panuenids perì &ce un graD passo Bolla propria sriioln,, <l3.iiiici 
r<BMr« per un oomplto, no ohinto e ritemito nei hmib dei contini 
del legame, come egli ta esprime. Onde Vtastrt si conci^inva da Par- 
menide «une OH debrmioato, perche in&tti l'indet^rniiniLto e 1 in- 
Siuta essere è ona cattiva mSnità. peithè eraa è impossibile al pen- 
Bieio. IiO stesso Anatotele affermi che l'infinito sfugge nlla cagni- 
none, od Hegol b grandi lodia Parmonido pel trovamcnlo di un 
tanto febee concetto. 

Bella senola eleahca manifoatossi Iìl [jnin;i aiUiiiomta: infatti 
MeliBSO sostiene 1 infinito essere. Pur nullaiEifiio In stt-sn Panneniclp 
non 1 m n 1 fin fa i 11 e re 1 1 1 1 I n n 

i la I 11 nifi 

liiiiwvjL iill,^ a|i|iren>=i(.(ii ili^iruoiiio. 



per Ir spiegaiione ilol mondo. 

E poi inutde fiir osaeryare come in tntta cotcate scuola vi 
grande imprecisione dì lingoaggio e una grandìss 



CAPITOLO TV. 

F.RAr.I.lTO. 



bui no.i pucu dull^ sua parte col buo famoso scritti), ci 

(rto si iittianumte a negare le rapprca^ilaxiimi teiuibSi. 
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Sranlito fà ano tra i primi oppoaitori degli BIcatiiii ; egli soleva 
dire per Delia: < Gli non^ sono Iddìi mortsli; gli Iddii sono no- 
mìiuiminoiialì; ■ e in tal modo ri lidm di tutte le religioni dei 
Modi tempi. Stabili essere la amlradditione e ì'apj^oiitbme la l^ge 
nnifennle del tntto. Ogni cosa I ed anche non i, egli dioBTa, e di 
ogni cua può affermarsi il pn e il contro; l'arnianìa non larelitie 
' eSDEa il supremo e FìnGmo. Jn&tti noi Tediamo il molle opposto 
«I doro, il caldo al fceddo, il usBcbìo alla femmina, eco. Ora, dalla 
loro anione e dal toro oonten^eismento risolta quest'armonìa dol- 
Vnniverao. Onde pone nn («Ho e un nim-MI», nn mila e nn dimi- 
itìfo, nn eoMMonfe e nn HìtenanU, ecc., insegnando che da ogni 
cosa nasce l'ano e dall'ano ogni cosa. Braclilj) era nn Elotofo di 
molta esperienza, e piti catamllsta e fisico che fllotiofu. 

Eraclito nel sno sistema consiglerà adunque gli opposti come 
reali; onde niueo la coatraddiziono e In opposizione, cui poi stabi' 
lisce a principio. Da ciò psreche.quiiatnniiue oppositore degli Glen- 
tid, si sia grandemente gioTuto dei concetti di tale scooln per ordì' 
nare il sno sistemo. 

la MntroddiiiDne adnnc|,ne, elevata a principia, i la gnerra, oni 
ehiam» padre del tntto. In&tti essa separa il particolaie dal gene- 
rale, coi poi assembra da capo Vamkltia, concetto di Empedocle. 
Peroiò adottò nd ultimo fondamento delle cose la amiraddiisoia. 

Pur tuttavia Eraclito ebbe una cesdensa oonfiiBa del trao coa- 
cetto,'e la ssa fllosoiia h [nuttoato fondata nel senso che nel pen- 
siero. Le parole che egli allega di Sasso sterno e dì contimio moTÌ- 
mento dell'assolato, non hanno nessunistimo «Riporto in verità al 
eoncsttn sd al oonlennto del suo ustema. 

CAPITOLO V. 

DEGLI ATOMISTI. 

Loneippos poi gU Epicorei tennero la materia eterna, e eterno ìli 
essali moto. QIì Atomisti epicgavano l'universo nel modo acgucute: 
annumera infinito di atomi vogando eapuratameate gli uni dagli 
altri, e marendori essendalmente per l'immensitii del vacuo, dopo 
tonti e lanU dinrri incontri fortniU, finalmente intervenne che si 
combinarono tra loco, o tale eembinauone appnnto è quella che 
eoetìtnisce l'attuale nnivsrso. Iteria avventata, cbe paro accenna 
a proibnde vednta oosmidic ; lo grandi . scoperte dei nostri ultimi 
temp, l'ottnabine moleeolora, 1» grarittudone di Newton, la mo- 
gnifionipotaridiLaFlace, le teorie diArBgo,ei matavigliori stadi 
di HomboldsoUa fiuoa notora, ei ha ricordare della dottrina degli 
Atomisti oeme di nn profètico detto. 



Leacippo aDoiuMrìto sorgonaao^w delbiDciwla Rtomiitica, fi- 
gliate pare dalle antecedenti fllMofie. 

U oonoetto éieeìàoo parva a eoatora un vuoto SneiplioMe i perù 
ìnaagDaicao ohe r«M«Miion ì l'nno, ma llididto nnmarioo. InfBitti, 
eeai tticeno, bod gllnfiiuti elsmentì paò solo qnepni il &tto dall'a- 
niverso. Boiujne oonahinderatu; Q ulo moltepUw Tsmnente en- 
(ta. Sno b iuflidto, poniht la mente nmaia non soolai nS può far- 
mBnàannlIadìWto: BpecÌDaaoaaemdane,pHqnantosponteiiaa. 
AmmiurD adnnqne llnflnitfc munarica dagli atomi; da sift la loro 
dottrina in nominata atomiBUea. Soatennaro contro Parmonide er- 
sero il Mprfitio dì egod Talare delpotìSw, ^.msl soatan^aliuando 
il Tooto. Insegnarono oha nslla ualtàtodine Ti ha di nsoaaaitfc 1'^ 
poaiuone, ì oontrttrì, gli appaiti i cioè ammiiara la realtà degli op- 
posti nana nagaziana, e non gikla realtb della contraddidone, come 
aveva btto Eraclito, oa^ deonobbero la realtà ddl'oppoato dalla 
nagadone. 

SampM diastro gli nltind elamenti delle ooae, datfarina die ri- 
corda qaalla delle monadi laibnimane- Ttli alementi primitivi con* 
aiderarono privi dì ogni qualità e poBaione. la tal gniaa awiearano 
porrà un termina alla infinita divtsibilitiiila mante maona lieorts 
natauBlmanU all'infinita a al 'limite. PrMM) gli Atomiiti adonqne 
non tà aecenna nappnra ad ona partiva dìverutà di aoatauiai db b 
tanto Taro, oha'Damoerito affermava essere l'anima umana a&tto 
identica al calore. 

AUldealiamo ^ Farmetude wlnniina fa contrapposta il mataria- 
liamo de^ Atomisti. Tra le opposizioni e le contraddirìonì, lo spi- 
rito nmano ptogradanda sempre compio le me magnifiche aorti. 

CAPITOLO VI. 
AlTASUaOBA. 

Anasaagora fO nomo di gran niente e £ paraavaranti afcadij ^li 
fece la crìtica a tntti i siatemi antecedenti: sagacemente not^ certa 
discrepanza inconciliabile tra il penriero e il mondo) forse diserò 
in cuor suo dell'accordo e per sempre : onde rìdnaae la eoiana alle 
regioni del puro pensiero, cui pose a fondamento unico del fbnone- 
nBlo;peiò egli fu Ìl più grnn filosofo dell'anticbità. 

Il noo, egli dice, la nientt, VinleUigenea, it pensieri) i aeaoIuU.- 
mente distinto dn tutto che ò composto, dotfrminELto, materia. Il noo 
è sopra tntti i contrari, semplice, puro, utaoluta. Egli applica al 
pensiero adunque le categorie di semplicità, di unitìi e dell'assoluto, 
stabilendo le steaso pensiero a sommo principio, come quello che k 
poro, che è tutto sè stesso, senza aver nulla di eetianea in fé. Anche 



Digitized by Google 



Teatots lo BtDiiD parerà aaperlora a, tatta la Titta ed ei 



CAPITOLO vn. 



I SOFISTI. 

Vsro a olici i filosofi anticlii ai fecaro a contamplara l'enlmma della 
vita con anima da poeta, Ghiamando apeeao spiegazione filosofica 
lincilo ch'era semplìoc ipotesi poetica; dando nome di sinenza a 
quello ch'era religione, e rivi:rcnila In religione ne' fantasmi poetici 
e' nei miti della fmoln. 

Proprio in Kai finire àd pi-rhAa in discorso, le discrepanze fitoso- 
fiche omno leiiote a tdlu in ^rcilurre lo più apcrt<< e manifesta cou- 
tcaddiiioni di principio. Lo disputo dalle panche delle scuole erano 
portale anlla piazza e pe' tciTii. I Sofisti, tra cui primeggiò Proto- 
gora, incominciarono a riderai pubblicani ani e de' filosofi e del senso 
comnne, insegnando beSardunente che ai potevano arerà opinioni 
contrarie sopra ogni cosa, dichiarando esser vero e giusto tutto 
quello obe pare eonfórme allo scopo attuale eho ci proponiamo, re- 



ncnio infind a scutcnzUra potarli tuare BrfaitraiiaoientA della Te- 
ri tà po' nostri fini partjcoUri, Buutt sBsere mMtiBri òhe amata 
fdde noUa Bl«ua. I Sofisti de&nìnno la loro arie eoa la murinuim- 
padeuza essere quell'abilità aneoncia a oamUara ! più cattiTÌ Ibnda- 
menti dello ciwe ne' m^tiori, eFrotaBoradaDltiino KtabiliTalo^ 
rito umano coma misara di tatta cdh. 

la tal goiui l'aaticft filosofla Tanna s rompere al mStma per non 
aTBT agiato liberare la gpeoDlaóone dal bnlaama religioso. 

La pubblica morale fa Bcoasa a appransionata dalle male arti dai 
Sofistì,] quali baldantosamenle arringando, tà unraTano poco o 
nulla della mala eontentczza di tatti. La reli^one fona non anto- 
liuaTa il delitto? In tatti 1 tempi foiae ]a maiale non i stata 
nbiava delle religioui ì Invano il bnon nenao dei popoli e l'eaempio 
du baoni ai afonava iilq;are d delitto nel cielo, eBBO erapnr aampra 
mila terra: potrii disparire aoltanto, quando la morale tuk per 
sempre francata e liberata dal brutte e funeeto influsso delle reli- 
gioni di ogni sorta, lo quali oofltantoniente con massime di benlap- 
porentì figliano ne' popoli mali positiui o reali. Per l:i f^aa] cosa il • 
Mvero animo di Sacmte fu i^ommosso, ed t^gli solo con grande ardi- 
mento fondato suils propria coscienza sì oppose a tanta prepotente 
lorina, dando incomiudamonto od un novello periodo scientìfioa. 

CAPITOLO vm. 

SOCRATE. 

Soorafa in vcritii riguardò più alla morale ohe alla Bpeculadooc, 
perche i tempi qaosto «sigevano da lai. 

Egli sorse od aSVontare i Sofisti con qnoeta massima solenne: Vi 
ha un sapere stabile e assolato del vero e del buono, del giusto e 
dell'onesto, o deve pur esservi. Il cero e il gia^, aggiungeva, non 
■ano mica men nomi accidentali ; vi ha nna legge anprema rela- 
trice di tutte Io umane auoni; i dettanù della stsasau rivebnospon- 
taneamenta nella coeinenia di tntti ; negarla è un mentice a&coio- 

Socrnfe adunque prese le sue mosse dalla immediata evidenza 
della coscienia, dall'iatailo interiore, dote il famoso Mosi trovò le 
tavole della legga, Socratu riduceva tutta la libertii dell'umano pen- 
siero, a ricavare dai principii immediati di coscienza le più remote 
ooneognenzo pel bone. Ciò affarmava essere tatto il compito della 
len adienin, il cui podtivo obbiotto è il bene. In t«l gnisa Socrate 
accennava od un sapere in sè, detcrminato dalle iole note iatericii 
detwfflinando in pari tempo l'ufficio, il còmpito e lo scopo di tutto 
loseibik. ' 
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L'uomo, ìnsegiiMS, si fa libero p«l sapere; eoa aaao si toglie al 
domìnio delle CON woùlnli. La m^giore antorìtà por luì era quellii 
ddl» propria eoidenia, cbe i pur quella di tutti gli oiwati. I ><iioi 
■umid à Tallero di eiò par perderlo, sccnsaodoio come dispregia- 
tore d^llddii a della liggì. 

Soerats, contro ì Sofisti, rifiata ogni s^en die non mani al bene; 
pd bene solo deved sapere, ^lì esdarnsva. Era maiaìma generale 
della sua dottrina: cowscite itato. Oondò intendeva die biso- 
gnava consultare la protirin coscienia in tntte cose, e prenderla 
come li guiilii sicura e i 11 ndlibile. Nella OOldeniaèil criterio di tntte 
le UQi.^ne n/.ìoai lU quale l'uoiua è tanttto paragonare il ino sa- 
pore nntoctdcnto per poi f.ir giudizio se vetamento 3 ano sapere 
era sapere. Bimprororando la baldanzosa iattanza do'Sofisti eon- 
fessava eb'ei sapeva di non aapcr nulla. 

Socrate senza dubbio fn colai cbe forzù i primi dati esteriori alla 
Logica, imperciocché nella sue argomentazioni egli gioiosù eostan- 
tenicnte della indugiane e ddlo dcfinieioni. Egli moTera sempre da 
nn principia coatantement!^ ammesso, classificando e distingnendo, 
e la sua logica popotoro, i-. la apparenza facile e agefclB fa la dS- 
iperaùone dei Sofisti, percht^ potente a sconfiggerli e oonfonderU. 

Aristotele rimprovera a Socrate l'aver fatto della virlif nn pnro 
sapere, perchb Socrate insegnava essere buono tutto ciò che si h 
con vtgan e mlontà, e la malvagità essere un vero orrore ; amaro 
■arnauno laudato contro i Sofisti , Opera meglio, diccTa, colai che 
Mpendo conunette una inginatizia, anziché eolul che, non sapendo, 
& il ÌMOe, e OoA negava a; ^udì nomici anche la stessa potenza di 

fare limale* 

II» Tirtil socratica odonqno era l'indipendenzii da ogni sensati 
onde il sno sapere eondsteva nell'i adipe ndenzit dalla natura: il vero 
nvlo esser colai che non soggiace agli allettamenti del senso, calla 
potensa del sesUnittito. 

In Socrate ibntatmi religiosi perdono ogni virtii; se avevano 
ecnunoeso gli animi degli anteoedenU filosofi, l'animo di Socrate 
andA libero aBìttto da ogni conunoiione e prepndmo: spettacolo 
maraviglioso alle toture nazioni ; riveriva le religioni piattosbJ oome 
leggi e patrie costituzioni. Per la quel cosa la sna sdenta la la più 
umana e socievole del mondo, nella qnole 1 primi semi della Logica 
positiva appariscono chiaramonto dati con certa ooscienta. 

Per Ini moll« dimise quell'cntnsiasmo per leeose ignote, elo stadio 
del pensiero e della natura fu meglio favorito ed inteso. 

Egli non lasciò nulla scritto ; i suoi nunierosi discepoli in diverse 
gniac ci tramandarono le dottrino del maestro, e il maggiore tra 
qneati fa Platone. 

Segoirono i cosi detti Socratici, i quali, aegaando l'andano dei 
t«m[MT in latto di morale ai abiiandonarono alle più sowstrive con- 



segnerae tUridendixi fa dhtne sette a manipolaado morale; di mw 
diremi qui appresM bmamBnte. 



CAPITOLO IX. 

1 SOCBATICI. 

I filosofi postorìosi a Socrate scgairano, ohi [nù olii menOi Icoime 
del maestro rìdoi^enda il Eiapore all'eUca, eccetto Platone. Mòltitsine 
divergenze sodo però osservabili, e tn loro mtdeBÌmi e tra le loro 
dottrine e quella del maest]*o. Infatti i (Snià GoncopiTnno la virtù 
some usolnta, eatto Isoatagoria dalla indipMdsuii, della liierìd e 
della dtteratùuaioiu della ntglone. Onde insegnarono cho la virtii 
non dovevsv ludar determinare da verona cansa estoma, nò pnre 
dallo etesio piacere; pensò Antiitene afferma voler essere piuttoeto 
pMzo dia sentir piooere; oomid fa 8at>iri'i.> Diogene riLii.-rzÌo: solo 
bene la virtA, sola m^e il vfdo ; tutto il re^to iuiliOeraatj!. Per es- 
sere fidicela virtù liastare a »teK&; gl'Idiliì non abbisognare di 
nulla, e 11 TÌrtooso b dmile agllddii. 

Di qnsBte magmfiahB aentonzo cavavano le più esagerato conee- 
gnenie; onde agevolmeiite si spiega come in questa Betta prevalso 
lo spniuo di tattocose: delle leggi, de'costnmi, della convivenza, 
della fiiBdgHa e di ogni cesa. Unica predicavano la virtit, e il savio, 
checché à Aicda, aeiopre ri adopera per la virtù intera e sempre 
opera virtnoiamento. 

I Cinim [iirono assai ds meno del loro maestro, non sapendo de- 
tamùnare in die fosse positivamBnte riposto il ime e in cbe il male, 
DScendeDene sn tale proposito con termini vaghi e generali. La loro 
«Irtit è una dea cieca e senza intelligenza: oh quanto diversa da qadla 
di Socrate, anzi opposta alla atessa, p^rchÈ saggezza senza sapere : e 
in &ttì Diogene Laerzio lasciò scritto che ìu virtù non aveva biso- 
gno UÈ di pensiero, n^ di dottrina, nìv di teoremi, ecc. I Cinici eb- 
bero ìl torto d'intendere il maestro alla lettera: ncn si saprà dire 
mai però, ut ai crederi clip fesse slatii tiitt.i ingenniti. Kssi non 

I Uirenaiei, itlliu-giiurln il |irini iiiii> ^^leotil'(^, posero che la tJÌrii"( o 
la ragione deMione rinmncre non sole indipendenti negativamente o 
in opposizione e eun tnlti i fondamenti citeriori sensibili dell'ope- 
rare , ma ancora deljl>iino dominarli e signoreggiarli, ordinarli e 
jfo Tornarli: |icr fondamenti sensibili poi intendono il piacere o il 
dolore. Aristipiio soleva diro; sibires, non se ri^s sid>millere. Dio- 
gene Laerzio ci fa sapere che la ragione 6 un bene por tanto per 
qoanto valga a produrci il piacerò ; imperciocché il tiene di questa 
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tarminauoni dogli Eieatici. Senza 
isiderarona un che di obljiettivo: 
[inno di qnesta scnoln. chinina il 



iiHutHTHtaLu oucratc itii opporrò con Eni argomenti fnna ro¥i- 
la doi SoSsti, 1 quali inconsciRmuilc foiee nuraTano a dialniggen. 
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tè fotn stale possibile, ogni sentimento di morale virtA e di costn- 
lìinfanBt nel popolo. Gran niorito veramente fu qnsllo di Boorato 
Doll'aver swtonnto e afièrmato con ogui mrU, di argomentì, e eoa 
l'esempiD econ la stessa morte, il gran prÌDci[:io della tnoniCf afctlo 
indipendente dalle ragioni posiiice prcscatcudo in pari tempo olle 
le stesse religioni non sono ohe tante semplici ed immcdinte nppre- 
Esntazionl temporaneo o transeuJiti dol eoncetto eterno della maiale 
stampato nel cuore degli nomini ; rapprcsontozioni, le quali poi per 
la malo arti dille caste sacerdotali debbono ooatraddìre alla stesea 
morale. Soorato adunque intsse bene il prinoipia, ohe anùchA la 
morale dalle religioni, qaeste da quella dipendono e per quella 
soltanto sono stalo possibili e nat« : ond'egU pabblisMaenta rirerìTa^. 
gl'Idiii del popolo. 

Però ì! àti osservare cho la mente umana b dommatica nello 
spontaneo trovaiitento dei suoi principii, come quelli ohe lo si por- 
gono in tatto lo splendore abl>ag1ianCo della commossa fantama. 
Pur naila mono la stessa mento umana quando non è pregiudicata ■ 
daifontasnd religjlosi, di sua natura stilivi i v)ihm\ serba niia 
certa norma costante, una corta legge inalterata nelle :iue deduzioni 
entìsuoi ragionaiueali. Per la qua! coan il pensiero spontanea- 
mente ed ìnaiTertitaniente entrain un commino norello e più disilo 
dell'essere intelligente uomo, pcrcbi^ allora medita e deduce, e perà 
entra nel vero c positivo periedo seientiEco. Questo nuovo cammina 
in cui entra lo spirito umano £ appunto la logica, la dhàettica del 
pensiero, ob'è pur tutto il maggioro esercizio della mente, e la sola 
e positiva scienza conveniente all'uomo. Però la Logiua allora sol- 
tanto merita il noms di acienia quando dal periodo di sponlaMUà 
passa a quollo della rifleaaiane, cioÈ quando lo Spirito umano acqui- 
sta la piena coscienza dell'opera san. Da questo momento può vera- 
cemente affermarsi essere ineomiuciata la scienza o quella Filesoiìa 
a ani accenniamo, il pensiero allora rientrando nella sfera dei suoi 
diritti avverte il progresso, ne intuisce le kggi e ne prenunzia i fini, 
e l'opera provvidenziale del filosofo rioreacol suo infinsso beuefico 
tutta quanta la umaUH tàmigUa. 

A dir vero per ebi bona ossami non ttoseri per avventala ohe 
tutto al piit un vago sentimento dellaFitosofia nelle opera dnSloeofi 
di cni abbiamo dato innanci lo immuguiuso ipotflid. Socrate stesso, 
comeehò gionga la virtù nel sapere, pm'c con cib egli non intendo 
altro che il puro conoscimento interno confortalo alquanto àiHa. 
propria esperienza; ma pure Socrate tu il gran maestro di Platone 
e in certo modo il trovatore della Filosoiia, in quanto die Socmte 
stesso si valeva contro i suoi avversari di certi argomenti intuitivi 
e travati nel pensiero medesimo con una fede incffabdo nella realtà 
ed efficacia degli stessi. Da questi esordii il gran Pbitono ricavò per 
primo quelle Uggì ùili^ c dedotte nel pendere e dal pensiero, il cui 
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progreniva uvolgimento dorarli quanto 1*001110. Onde Platone TSra- 
menta e meritamente deva ritenoid il troTatore, il motore e il 
padre della Filoeofia, come quella il cni supremo afGoio è rìporio 
mucamente nello indagare U Uggì, i mesa e gli <AbieNi del nostro 
pannerò ordinando a clasùficando i nostd eeneeUl. Platone adunque 
è «tato il fondatole primo di ana vera Galattica eoa ;:Dscienza. 

Con tutto tìb aticihe lo stesfo ^vino Platana dotto un tributo di 
umana debolezza al suo tempo, ftntaettcando ancb'cgli e dìlungan- 
don gran Mt« da quel che positiva scopo della scioaza. L'nm- 
blente religioso in oni pnò dirsi eia, nato l'aomo, osei'citii un mera- 
mgUo» inBosso anehe aollc! menti più STegliafe, che ami non si 
resterà dal faro le meraviglie grandi, quando si vedrà nel prosiegno 
di questa istittiziuiio dì utorìa filosofica, che gli stem filosofi di 
qiii^sti nostri ultimi tiiiopi han pagato alla Buperstìùona tel^iosa il 

Laondu potrii farsi giudizio ohe allora la seianza fQoBDfica pro- 
cederà franca e spedita ai snoi magnifin desUm, quando lo inflnsto 
delle limaste religioni sarà oeaaato del tnUo e onninamente oparìto. 
È ornai mai^estamente oonosduto ohe la mala pianta che adoggia 
Io q^to con la una otnbra inféoonda i n eacetdozio ordinato a ai- 
stema e avergognatamente patito ancora da! Governi che tà. dicano 
liberi o per una vola intesa apprendono di paura, owanmente per 
fini Deferii, 

CAPITOLO X. 
FLA.TOHI!. 

Aristotele nella sua matafirica etnama Platone fondatore della 
iIìBlrilfca-In&ttd presso Platone la Filosofia bla lieeroaditijtnw, 
dal proprio ptnsitro. La dialèttica, afferma lo stesso Platone, b nn 
discono eoa l'anima Bensa panda, accennandoli alla eelciità ìncal* 
eolata dal peneiero. La dialettica adunque è par Platone la sdenia 
del penero, tutta la Filosofia. Con ena egH-riens alla rieerca degli 
ultimi fbadamenU dei nostri concstU, senza però determinali; par- 
chi la dialettica tratta del vero csistealf. Non èapusareqniaatto 
rilenzio il pennero di (alnui i qnnli Imu pri^teso ohe Platone A 
fosse valnto dalla dialettica piiitto^tu enuie un'arte ipeciala per 
eombattera i Soflatì, Eraclito « gli Elcutiui, qnasi valendo imita» il 
ano maestra Socrate. Q riposto intendimento di costoro b ima carta 
accusa che vogliono fare a Platone attribuendogli della vera Filo- 
sofia piuttosto un vago sentimento, amiDhb nna pontiva Msoiinm 
della virth e dignib della stana. Miserie sono queste ed invidie da 
pedanti, i quali, impatenti a produrre cosa ohe valga, ^ngono la 



laro impudenza fino ad insultate alla mcmoriai di uoiniai di cui 
taab) tà onora tntto intero il genere umano. 

liBDIlds affermiamo con positiva coBCicnia eho Li dialettica por 

veni, imperciocchÈ egli la intese manifestamente corno teoria dellu, 
eegnUiant, come scienza delle Uggi del pensiero, come filosofia. 

Ed in vero Platone, seguendo avvertitamente le mosse di Socrate, 
stabilisce dei prlncipii gonenvli da cui deduco le verità particolari, o 
qaosto i anzi l'abìtaale suo metodo. Appunto questi tali concetti 
goDcmli Bono le idee tipiche di Fiatone corrispondenti molto allo vo- 
eimi fisit di Hegel, cha per questo 6 ìl moderno Platone. Questi tali 
concetti sono per Platone le rappresentanze delle essenic delle cose, 
e però gli ultimi fondamenti della certeir-B. Ha combatte ud oltranza 
la dottrioa dei senat non trovando giusta ed esatta la cognizione 
geneibile, perhÈ essa non ci dli il generalo. Del resto molte bolle coeu 
si scrìssero da Platono sulla psicologìa. 

Platone dunque fu il primo nell'antjebità il qnalo affermo con- 
sistere la Filosofia nel puro pensiero, ecbefuora del pensiero non ba 
piìi esistenza, ossia perde la sna ragione di esiatere e di essero; la 
FilosoBa aduaqno i proprio la scienza umana. Egli la fonda sulla 
reminisceaea dello spirito del suo essere supcnore: cos\ egli si 
esprime; imporocehi; per Platone l'aomo paro loiise uu ((io caiulo ; 
da ciò si rileva cbo egli aveva un altissimo concetto dolio spirito 
umano ; e sposso confonde la cognizione con 1 olibictto stosso della 
eogtiisioiie. Egli ìusegiia precisamcnio cbo la Filosoh» si lermii ai 
soli obbietti generali in cui è riposta la esseiua eterna delle coso. 
Ond'egìi distingue la Filosofia da tutte le altro scienze e sovra tutto 
dalla matematica, in quanto questa ultùna presuppone i suoi dati 
generali come veri aasiomi ; in quello che la Filosofia dee indagare e 
provare il suo ultimo foudamaito stesso, per poi venire ad nn ultimo 
principio senza premesse, per sé stesso sufficiente ed etcmo. Con ciò 
paro voglia manifestameuto accennaro ad una crilka della cogni- 
zione. Tale fondamento, egli dice, deve venire in sè a comprendere 
tnttìi concetti geminili della mente e deve spiegarli; l'entusiasmo 
ed il ttuor divino non conoscoiia s<: stosji ; ma la Filosofia ha pìoha 
OonoSDonza e coscienza di sf^ stessa, della sua virtù, del suo scopo 
umana; onde, concbiudeva, la Filosofia ^^la sopra a tutte le altre 
BcieniB, a tutte lo disciplino, cui tutto roinp rende, rosolilo governa. 
Magnifiche parole e veramente degne dui divino l'iatutie. Da i io •• 
chiaro che, quantunque egli non si oci;u]iìl a trattare special menti' 
la dotiriua dei concftU, il elie fu il Rraii melilo di An^totcle, puro 
aUa sna gran inont« non era sluggit^x la importaiiza della teorica 
dogli stessi. 

Platone rapporta la ntcsaa libica alla dialettica, e con ciò si mo- 
stra veraiuento degno del gran nome di filosofo ; iu latti i lunila- 
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meati ddl'aiMra sono pur quelli tìtaà della etrUtia, e con di pan 
ch'egli Mcanni ad ni» certa identità tra Itaitre e il pauitrO' Sat, 
tottam paro anche ch'egli non ù beda nb pnre a sospettare che 
possa aBSflrvi "nn opposiiiiULa tra qnestl dna termìnìi e t^e idontitft 
^ è data dalla immediata certesta dalla cosdetua speonlatiTa. 
Onde presso Platone si riscontra in certa piisa l'antieo antrapomor> 
fismo religioso g e in tal modo lo stoaso Fiatone pagava il suo tri- 
Wbi alla snpsialàiione. 

InaisU nell'afiéimare che le leggi del penaiero sono identielie eoa 
quelle ddl'uH», e stabiUwia che il puro penaiera conosce Vemre 
in ab; il poro psnsiero di Fiatone era llntnìto immediato della co- 
sdenia quimlalin. Come le ide» haimo nn ultimo Iinidamento nella 
Idra generale, parimeidV^saseri e Io cose tntte hanno il loro Gm- 
damento nell'wMrsineb eperei, come la Mm generale «enm pre- 
messe di sorta: onde l'assolnto etwra è l'assolato pensiero. Ecco il 
riscontro farà le dottrine di Fiatone e qtiella d! Hegel. L'uno, i^li 
dicera, i il molteplice, i numeri pittagarìd, souoleidCa. Lamento, 
egli aggiunge, volle tutte cose a sb sonùgliauti, assotgpt- 
tandole al goremo dello ine proprie le^; perfi le eose sono rap- 
prseentaiìoni delle idee, ouia delle le^ della mente, o in albi ter- 
mini delle leggi del pemdero. Laonde ben ehianunente sì rilem 
quale e quanto aitassimo concetto e(^ avevasi formato della Filo- 
Pure Platone, oom'b detto, dorerà pagare ìl ano trìhnto alla Bu- 
'pentiuone;in&tti, ricorrendo .alla sua menta il problema della 
origini, proldema che tanto avera oceiqtato l'animo d^li antichi 
Slosofl. che Bveanlo preoednto, se ne ooenpò seriainento della solu- 

Hatone, oomo sopra ai è onwrvato, da filosofo rigetta la oogut- 
xione senribile; mapoi nel&itb>1aponeafrontedel sopra^ensilnle, 
sebbene qoesta chiami causa del perfetto, quella dell'imperfetto. 
Uà eheechì ne da sob sanare due prlnupli l'uno a petto déll'alfro, 
entrambi immobiU, atomi , oonuulib voglia ritenersi l'uno sottopo- 
sto all'altro e dall'altro Spendente. Qaeato appnnto b ìl dualismo 
platoniMi. Da una parte espone la mento, il Hoo di Anaesagoia; 
dall'altra la materia, l'ite, il caos: asotutn mente, assolnta ma- 
laria, data Dome esaroido della monte. Si osservano presso Platone 
d^lnfiidti e ripetuti afimi per avrìliie la materia chiamandola 
no» uro, attribuendo la verità al solo soprannaturale, cui perb 
non detarmina bene, anzi U confonde con la ganeralith, comemodo 
naturaUirimo al pttisiero umano. 

II Butans e Dader, dotti platonid, u sGusano grandemente, 
arrecando certi ftamment! del Timeo e del Bofista, a provare che 
Piatone abbia detto che il mondo fosse slato creato. Bruhero a 
questo proposito ohìama le ragioni del Dader inHtmci^, ed il Uo- 



shcmiD ha inTÌttumeaU tonfutab] la nuilu^lic^ii npinioiic <1i DU' 
tana e Daoier. Dol nato Apnlcio o Chalcidio, commentando il Timeo, 
dicfaiantno apertamente a, queuto rìgufir^o Iel monte di Fiatone. 
Toloiii altri ai son fatti forti di quelle [larak di Uiegcne Laorzio, il 
quale dice: Pliitono chiama l'oggetto aenaibilc etile e hou-cb/s; ente 
per la ganemiiono ; non-ente por il continuo camblamonto. Ma la 
parola generaiionc non risolve affatto la questione. 

Quel ciré cortn, Platone rinnl nel suo sistema la dottrina gionifa 

Icrno immutabile in Dio, autore della fabbrica doirunivorso. 

Gli Stoici, dice Scncea, araraottouo due soli principii nclLv natura, 
dai cinall derivano lutto coie, c questi sono causa e inaieria, ha, 
materia È inerte, ma capace ili ricevere tutte le forme possibili. La 
causa fomta della materia vari esseri. Aristotolo ne pone qOsHro, 
cioè ì&mattria, ìa forma, l'arlefìci: e il ^ne. Platone poi ne og^migD 
una quinta, la idea, a cui mira l'artoGce, la quale il suo modello. 
Se cosi é, rantropomorlisma platonico è manifoato. 

Cicerone, che aveva trailotto il Timeo, rlmprorerava a Platone, 
per bocca di Velleio epicureo, la oacuritii e lo contraddiiioni in cni 
si avvolge. 

Sesto Empirico parla particolarmente della ininleUigibilità del 
luof^o del Timeo relativo alla formazione dell'anima mondana. 

0 niodcruo opinioni poste in mezio dagli atudiosi do' dialoghi di Pla- 
tone ; chi il chiama dommutieo, chi aporematico, cioi che dubitava ; 
chi emanatista, ec, ce, sono note le tanto diverse opinioni poste in 
campo a questo riguardo dal Consin, dal Degenindo, dal Dader, 
dal Mbosomio e da tanti altri, la cui lista sarebbe lunghlaalma, per 
r[uanto inopportuna. Onde aenz'altro badare ci studieromo renderti 
il più chiaramente che per noi si possa i concetti do! gran filosofo 



Del mondo, dice Platone, noi non possiamo avere che una sem- 
plice opinione, essendo esso in jn continno ^usso , il che ricorda la 
dottrina di Eraclito: perchè ÌI mondo non è mai cancepibiie per bè 
atesso, ma sempre in relazione con un altro termine. Platone iu 
quel che rimprovera le filosofie antecedenti, già no subiva l'inflnaso. 
Sagacemente avvisò che il mondo, come illimitato e indeterminato, 
non poteva costitniro un fondamento filosofico: ondo ritenne il prin- 
cìpio di Parmedlnc, cioù che il limite è pel mondo delle idee; e parò 
esso mondo aoltanto può essere abbietto di scienza ; perchè dal solo 
mondo del pensiero può scientificamente stabilii-ai il prìad[nD, il 
razionale fondamento che ne spieghi il contenute. La filoaofift mo- 
derna ha seguito an tal precetto platonico disgiungendo aSUlo la 
cognizione sensibile dalla speculativa, il reale dal formale. Ma lo 
stosso Platone poro non è mica fedele ai suoi precetti. 
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E pnr &nno tgU, Tenuto Apom il gran problema dell'iMMrAi, non 
poò nagutà aneifi nroltoiii un mare di oonteaddirioid ; Io ituio suo 
Ib^oaggio perda di &tto quella ma natanti» e potente Bpgntaite!^ 
B ohkreiEa, e Bofite delle innstato oontonioni. LmHlmenle n ado- 
pera dìnùnnUce la ma profonda Mmmononet tatto in lui sceenna 
alla intenia lotta deQo apirito manto aUepreseeonrimpoetibile. 

Dome si 6 notato, nella filosofia platonica, 11 maasimo poeto & u- 
Mgnato alle ìAm, tipi inleUi^tdU, ed eoe ton pare il fbndamento 
nltìmo deU'etiea; impameU da Boomte in poi l'etioa fd intrusa 
nella Tiloeafia; mentre prima qnuta rtena andi conAisa con la fimo». 
IieMMadQiic|Dee(moÌlwmmoi(n«neU'etioa di Platone. H sommo 
teM ^ diioma il generale, nTero neow; pendii esso è eonfonne 
■Ile Ug^ del pernierò «Ul'ordine. Dal iow awolato ei derivano in 
Wtà l'ordine, l'niùtit, IWmonia e le 1^ di tntte cau. Se l'eUi» 
non fece parta dalle pi& antiobe fllosofte, dò intervenne par certa 
rìTetania alle ra^onl e certo timore delle patria leggi; rÌTcrenza 
c Umore anoot pmalento negli animi H qne'primi filoeoft. 

Por nnlla meno Platone riconoece an tal qoalo bene anehe nel 
mondo sensibile, per quanto qneato i oapace dì parteoiparo al bene 
sopia-sennlnls; imperdooobt la Idia, Idffio,ii adopera contìnna- 
mcnte astimilarri n mondo, egli dice. Onde rliwnoBee il taoto corno 
coudidone necessaria del pwrtieolaie e del un libile- Don db pare 
che bitU ffi eSxti del Ko di Fiatone riescano inutili per migUorara 
questo basso mondo , comeotó bssero infiniti sfbnì di nnDto infi- 
nito. In &tti Iddio con tntta la sna infinita potenza non patii mai 
comunicare al mondo la idea, al particolare il generale. Platone 
ideatìficando la Smca all'etica rìcanosae il bene corno identico al sa- 
pere, Bsgnendo in olà la dottrina del sno maestro Socrate. 

L'uomo, esclama Platone enfaticamente, deve rìconoseece nelle 
Idee la ndra ebe Iddio dibe nel &ra le cosa , eioi renderle nmiglianti 
a sé stcKO; antica dottrina orientale fdangoa, ^1i oonebinde, tutto 
il btto nostro i posto nel Tenderci sindli a IHo. Or qni è notabile 
obe Piatene bruscamente cangia di Soggetto; imperdooohì, oome ai 
vede, qni non è ^il Ko obe si INmlTerea ; ma A l'uomo obe 

ni'miln a. TMn- B pnt InntilB farà nnerrani, per quel ch'i detto 

Innaui, obe per Fhtono enare Tale ordinan, ammassa ornai la 
etendth dalla materia, s non ffk cai ir dal niente, come insegaano 
i teologi a gUontoIo^ della bda> Perà è a &r la maraviglia coma 
dbTolnto pretendere da oertnni, dia in Platone si assennasse al 
concetto del cristianesimo, il quale non vanne mie* in mente a Pla- 
tone, ab poteva veuErvi. Questi tali e non banno letto mai nnlla 
dì Fiatano, 0 ni aon fatti miaentmiinte a ripetere le alludnaiioni 

Platone, logici) sempre co'auoi prìncipii, o dedotti, jUw/icii o in- 
tnkti, faatatìici, a in certo modo indispettito delta imperfémone no* 



-sa- 
lata ia queeti) bAsuo mondo, ai dotto a &utaatica[o una npuÒUtea 
di suo genio, una società di esseri intelligenti cbe, a suo vedete, fos- 
sero stati piìi consonanti e rispondenti ni tipi intelligibili cliB si aveva 
formato nulla sua monte. Be per avventura egli ùa riuscito nella 
biiDgna ve'l dica la storia, la quale dallo stesso Platone in fino a noi 
il valso della repubblica platonica come di esompio unico e ebia- 
rissimo di ogni qualunque cosa inattuabile ed impossibile a quasto 
mondo, essendo pur lalo qual ì) o dev'cssoro. In aomma la repubblica 
platfluìFa suona uioi/ia. Onde Plutone per questo lato ìi stato il 
padre di tutti gli utopisti 0 deniagogbi dei secAli passati e modemi. 

In Platano idnn(|Lio ai ossorvii chs il dommatismo dei tipi ideali 
a slata il fouiliimontu assoluto di tutto ìl suo sistema, nulla infatti 
csjondo spiu^abile, secondo lui, genia ricorrerò ai fipi ideali. È nn 
fatto elle la'primitivn ledo è pur quella ohe si porgo ai propri fan- 
tasmi della mente. ■ 

Perù nessuno al mondo potrà negare o mettere in dubbio il vero 
e jwaitivo nieritu di Platone, per aver sapulo stabilire e detecniiiiare 
il eònltitìdo della Filosofia, come quella che debba soltanto indagare 
e studiare le Ltaai kieune dkl rERSiEuo, prescindendo da ogni altra 

-.«stranea iailusso, da cui, in verità, neppure Io stessa Platone seppe 
guardarsi abbastanza. Ma del resto non devO fiirai carico a PUitiine 

.UB-jbUe poaiUvo tS«rÌehe del pensiero abbiarrammiscbiatii grandiosi 
fantasmi della sua brillante fantasia; imperciocché a vii faro l'an- ' 
torìzzava tutto il luogo fantasticare deifi1osoSautecedeati,e meglio 
confortavanlo i tempi in cui vìh'ìjj. Priit;adoLla inveuiione del vapori- 
quanti diuTsi nieiii aveva trovato l'uomo per farni tragittare da nu 
luogo od un allroV Pure tutti qnei particolari mesii d'invonziono I 
furono certamoiite contorto e via alla grande invenzione presente; 
laqnaiepnredaT^ocoi^ianea diverse altre più prodigiosa intBDiìani. 
Si ricorda come sono nate le scupertu delle grandi le^ numduli: 
dalle semplid ipotesi degli nomini insigni. Il genere umano progre- 
diSM.sempre, ma progroinsce gradatamente ; lo spirito lunano non 
Dttt^ ig^i ohiodere il progresso; poicliìv la spinta u infinita ed infi- 

' mtt loBHqiO, e progressivo all'i uli Ili te il tne/.io perragìoa del primo 
e l'oltimo tarmine dell'umano progresso. La fantasia precede la ri- 
fleanone; eisa governa i popoli con le religioni e ordina il penaeru 
eoa le ipotesi, e 1b umana ragiona vien sempre più grandeggiando 
leggendo noi tnitì la storia, e nelle Gnole le origini cosmiche del 
l^nere umano. 
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CAPITOLO XI. 



ARI8T0TBLB, 



La monte di Amtotelo fn bodiji dnbbio più poailiva o più sirtc- 
inatica di quella di Platone, sopcriivvctitiira non più i!i9tnvgriindo. 
Egli infatti ebbe tielliPilosotìn,, so non un coacetto più nobile, senzii 
tkllo più giDKto e convcaicnts, ili guisa cliu )>otò acoonciarli; una 
fomia più propria e scientiSca, (seguendo pib flìstematicsincnte isnoi 
grandi maestri, Socrate e Platone. 

Aristotele adnnqns afferma francamente essere la Filosofia la 
si;icnza dei concelli, a però dello categorie e delle leggi del pcnaiera. 
Ingica. La Filosofia, dice Aristotele, 6 nna scienza che esisto per si 
stessa c tutto subordinato aileeea; impcrocohÈ tutto le appartiene, 
e la fisica o l'etica, come quelle che necessaria monto dipender dcl)- 
bono dal discorso dell'unianu pensiero ; jpusta e pronfiinda vedala. 
Se Plafone adunque (■ il piidrc diìl mw-etio e de! coalenuto filosofico, 
Aristotele, senia dubbio al mondo, i: il padre della fu rnia del Hloso- 
loru. Egli inoltre ^ il fonduti^j' ridilla mutiifisica, comecbù sposBO ne 
eontbndail coutcnuto''con quello della loeiea e spesso non determina 
botio e sufficientemente i suoi concetti di sosfaneu, di modo, di ma- 
ttria 0 di forma; onde paro non avesse avuto di tutto ciò una posi- 
tìya e sdeatifioa coBcienza. Sollevò nel suo sistema la esperienza e 
la pose a fronte della speculazione, non potendosi fare a credere 
cbe Teramente poi il mondo fosse mi I>e1 nulla e c)ie la Filosofia ai 
degradasse col non rinunciare affatto alla espenenza, o con dà 
egl^fu pili greco dello stesso Fiatone. Però comprese bemesimo il 
gran pensiero di Parmenide, cioù cbe il contenuto doli» Filosofia 
deve essere chiuso nei termini dol legame della cognizione, per si 
«ssere accessibile al pensiero, eontonziando egli stesso cbe l'indolfir- 

Sagli uninersali Aristotele digerisce gran fatto ila Platone. Di 
fanno questi ammette l'uniuersdie avanti la causa; quegli avanti e 
' dop9 la causa, cioù nello spirito umano. Essi ammisero entrambi 
gaiert, tpeeie e ilidividiù. Partendo dalla nozione uuiversalissima 
dOl'cnte ti »eniia infine a quella A'iHdioiduo. agijiungcndo concetlo 
a concatto. Q1Ì Scolastici credevano libo tale ordine logico csiiitstico 
di òlasaflcaiione corrispondere dovesse osaltaniunto alla genesi del- 
l'MMra Tcale; onde insegnavano che il ijf iure <liv cu i;se specie, e 
questa individuo per l'aggiunzione di qualche enliti}. A quest'ultima 
entità poi dettero il nome di principili d'individuneione. I nuovi Pia- 



— sa- 
tonici nella inteniione di eanoìliare Platone ed Aristotele hanno 
nltccato la dattrina dell'uno s dell'altro. 

Del resto Ariatotele, Eostonendo da mia porte la esperienza, s dal- 
l'altea fermo nella coscienza apeculatiiadeianoipreiìeceeaori e mae- 
stri, manifesta nel suo Esterna una lotta perenne ed nna impossibi- 
liti di riconciliazione trorandosi in continua controddiiioni tra la 
cosoienia reale e la formale, tra l'empirismo e la speculazione, co- 
niechè si credette ovviare in cerU guisa un tonto econcio arrecando 
in meiio il gran principio della iiuiitJKliKUWiM. Ma ciò fece pìuttoato 
BpontBiiFamoiitfl che con positÌTa coscienza speculativa. 

Al positivismo di Aristotele arrise adunque l'empirismo, e, avve- 
gnaché per Ini si desse fede grande al poro pensiero, pure egli lo 
intese come a semplice energia, potenza a facoltà dell'anima, coi 
rassomigliaTa ad umi tavola rasa sulla quale soltanto la esperienza 
6 deputata ad imprimere i concetti, accolta la mossimai che dal 
parUoolare sì va al generale, dal contingente al nccossarioi percbb 
egli pone essere la etperiaua tainibSe e la iaduiioiie tutta la sor- 
gente delle nostre idee. Onde fin da allora invalse il principio : NiAS 
esl in mldledu, quodpriusnon fuerit t» rauu. Tal dottrina di Ari- 
stotele doleva dare orìgine nell'epoca del risorgimento alla ideo- 

Can tutto ciò pure nou può diBconOBCerai in Aristotele il gran di- 
scepolo di Piatene, insegnando in pan tempo ohe il sensibile e il 
particolare È sottoposto al generalo; che esso particolare poco par- 
tecipa del vero essere, e cte la atessa esporicnia è piuttosto un'a- 
zione inconscìcnte; mentre l'attività spirituale b sempre consapevole 
del sno operate. 

Arìstetele ammise poro la materia eterna per l'eterno moto. Spe- 
ciosi sono a questo proposito i venti argomenti di Proclo. Per chi 
ama di queste cosa a dovizia può consultare il Zambaralla, ii Mar- 
tin, La Cterk, Bajle, il Qallnppi e mille altri. Pare gli aristotelici 
chiamavano la materia, iwjue quid, neque qiude, nequ» gtiontum. 

Or, come ìnlarrieDe a tutti gli uomini i qaali son dotali di grande 
ingegno metodico e non di genio inventivo ; oosl Àriitotela à porge 
nel suo sistoma uno slegamento considerevole che molto nuoce al 
piano stesso dei suoi concetti; di tal che alle volto ti pare il suo si- 
starna un inoonsideTato eclettismo che spesso scende quasi fino al 
nncretisnw. la &tti nel Esterna di questo filosofo si porge una mol- 
titudine di prineipii supremi, indipendenti gli uni dagli altri; una 
pluralità ài crtterii, nna manifesta confusione nella stessa sparti- 
done delle materie. Confosa la logica, come arte di cui tanto abu- 
sarono i Sofisti, con la metafisica. Incompleto affatto nella critica 
filosofica, dava luogo nel sno sistema allo teoriche o allo stesse opi- 
BÌDoi piii diverse, disparate e Dontraddittorie dei filosofi sum ante- 
eenorii Spgsio in lai ti ATrieni nel maastro pedante, ilqiule si piace 
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impi^ion! in parole dando tutta il vaìors possibile ai aìBoffàmi, 
comeqnaUo che poao ogaivirtA della verità e dalla &lBÌtà nelle pra- 
poddoDÌ, amia nella iorraa; ondo di questa lato egli si appalesa ma- 
nifostameblu per lo degno maestro dell'arido, petulante e arruffato 
scolasdeiBmo, il quale tanto abuso fece e per sì lungo tempo disili* 
aottìglieiie da pedante. Analitico, minuto e circoapelto tìiin nlla ti- 
mido;ia il vedi avvolgerai sovooto Ira le suo infiniti! tììslhniom <: 
suddivisioni. lodarno epori Bollcvarti «oii l'anitno in i]ui.'ir^i.ri(lii, lei- 
tura degli irti suoi libri con qunlelie slancio generosi) ili rjiit.a-iii il 
quale precorre, nCRli uomini vcramL-nte rari d'indegno, il inctoilici) 
sviluppo del più laborioso ingegno. 

CheccliÈ voglia dirsi, gli i un futto pure cbc nel sistema di Ari- 
fltotole prevaio troppo il particolare, e la ospcrienia e la forma pre- 
giudica il concetto, e l'Ile e la Wmesi la vince d'assai sul Noo e la 
Mtteìsi. In verità nasai tenero si mostra dei sensi e della esperienza 
sensibile per non darle tutto il ma^or rilievo; ccmechÈ spesso 
spessissimo si valga delle parole: a priori, puro pensiero, cosdeiiia 
sjiccalaliva, ecc. ecc. Tal elio altri ha preteso ubo Aristotele l'osso 
più vicino a Platone che agli empirici, non badando cbe con ciò af- 
ferinaTC contraddicevano a tutto intero il sistema del maestro. E di 
fermo Aristotele aveva piii riverenza cbe fede nello dottrine del suo 

Aristotele adunqae, come suole intervenire ad uomini della sun 
indole, dando tutto il peso olle esteriorità, ha ordinato le leggi 
esteriori del pensiero, e però la logiia presso lai è piuttosto un'arte 
che nna sdenia. Hai eao sistema adnnqae è notabile il difetto delln 
sintesi; beco la ragione principalissinia del come egli nei suoi scritti 
ha àuto capo a tante materie diverse e varie da costituire tntte le sue 
opere rimaste nna speeie di enciclopedia dello seibile nmano, frutto 
connaturale delle menti sue pari, analitiche e laboriosissime. Bene a 
ragione adunque egli ù stato salutato maestro dagli Scolastici e da 
tutti i pedanti antichi e moderni , perchi! moltissimi nascono come A- 
ristotele, pochissimi come Platone. Il vero genio creatore è emiiien- 
leinente sintetico, ed a lui non è dato a governo che un sole concetta, 
questa concetta però è sterminatamente grande, vasto e sublime 
troppo per capire nelle mentì dei rabbuffati pedanti, i quali, a 
magipor gloria del buono Aristotele, ò ben rarissimo che abbiano la 
modestia di Ini e la generosa brama delle potanti fatiche. Onde pnò 
affermarsi cbe un Aristotele gioveci sempre al genere umano, se 
non altro per avviare gl'ingegni maggiori, in quello che i pedanti 
uocciano pur sempre pel traviamento degli stessi ingegni e per Ui 
gran perdita irreparabile del tempo: il solo pedante in meno alla 
progroBsiva natura resta immobilo e vuoto come il Dio indiano. 

Didamo infine essere stato gran merito proprio di Aristotele lo 
RTBi tionto Ift parte /'ofMoIs della Baienia, avere stabilito e ordinata 



in certo modo la f conca tki coiKttli, e fuuou amo le ne dieci HtP- 
gorit dei giudizio, che doTcvano poi eswTC perfenoiiate « eondstto 
al noineni di dodici dal moraTiglioM Ingiglio del filoMfl) di E5a- 
nitberg Emanasls Kant. 

CAPITOLO xn. 



vario setta SlosaGchc, essendo oranuiii il tUosofarc addÌTOnnto mo- 
stiora. Tali Bette lianno ott lapporlo di dipendenza con i^ocratc, iicr 
la parte dell'etica, la qoalepara ma l'argomento di riiiigginrc im- 
partania e la quwlìone prindpsle usi loro aìaiasi'i : In sjiec illazione 
in l^tti TÌ entra come aooideiitale e aeceadocia. Laeceremo stare le 
altre e c'intratterrama della più &malia nette, ohn tnrnno nnellB 
de{^ Stmai, degli Epimrei 6 degli Scattici. 

Zanonc (Szico. capo degli Btoioi. ed i moi aegnaoi inBegnarono l e- 
monaiinw della materia da Giovo e m efcrniiiì ponndiai deii niu- 



l U' -LJj.i i>''i'i't'/.Diii: -l'TiMii^k'. Coniiisa andò nel loro 
jic rie» '.'i-irrc e i essere. i!i itatara OÌO tiptnlo. tìi eb- 
.i.'iiin ni'iiii jiivnoi.posiKi»nn. 
iiiim/]. ^]uo.-i:i sa 11^ non faca entrare «he per inei- 
M.umf nei !<iu> aisiema. il quale tnttoei Tanbanll'e- 
renili wihi morale nn eoucetto tntta pTOpno e par* 
tULulii a^Hai Juulaou daiUt italU e dtU ^cpnO tea- 
D, eaai insegnavano, deve essere indifTerente al pia- 
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cero a al dolore, iiiiwii unii, .iijvii iMiteru iuth'iiiiiiiceik! uimiii. uitiu 


ciO 11 troraro 




fona non to1> 




Tendo da nlUmn nooir^rp ^iii^ isir.iru.n ci.<i 
news^d-TOiuvaacoiitrauLLirtì hi\j,ì:u 


p ee 



e d<dora. n nuumale di B D11 
poidì i un gcuiOBO n lini' 
ÌB»S ipooriti TUioiiBn. 
11 MmmD bau dicevano 



ponoTuio idcniir 
dorando il Gavio 
vano compito i» 
immutabilei oiui 



quanto altisaimo diapetto e qnanu 
quell'appaiente apatia dagli otoici 
da nllìino nna meeeuna BOTTeraivii 
eiei conforme oOo ma propria nati 
per tranquillare la nmidacoeciei 
abbia Sn qni ineoiiata la terra di 
Da tutto il loco aietema ii nvei: 
ocuameoto inopportano aew noi 
Atìitotete; oaaa MBUnevano ii <;c 
identico col Eommo bene, con ili n: 
0 III l'ì'Mi 1"" 



CAPITOLO xm. 

EPIOnKO ED EPICDBSI. 

Epicnni ammise l'eaistenia etema c indipendente ieWa mat 
àob de^ ofOMl. Lendppo a gli Epionrei tennero la materia el 
ed etemo in esse il moto. 
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11 concetto ilella t'ilosolia p lo idee platoniche presso Epicuro boi 
pilarozio molti, imperciofchù egli fin dalle prime afgò raoisamen 
che la mento fosse an Eittriliuto divino. aTHndoal latto suo Dio 
III I 11 1 Ih 1 Ri l P 1 



laegniraenlo della ver. 
ome soimnleUigihìi'. 
•itario della verilà Ih 



patii Mnza ambrari, a date oonBiateie in nn ponto d'indiSereuu m- 
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wlntA, eaplksndo U oonoetto abmx 
l'Mddudale, ma la ragion» nnui 



EpicuFO ebbo gr n g m ho 
di tanU iroiiato uppiiriinac i' rni:iF-L ^.luamu.iii naurL r ioiupnza leg- 
giadra del maestro Co n nodo 

la duttiinadd maestro un ren^K riii iut l'tiir i ^i i liii avviiiiiro aino- 

nùnad'immonlità e di vi7.i>>. l'urf .[<>' lu j',riL>^iLr<i. Mts di 

TUo Pomponio Attico m 

Mie molto ad affeiionato cl'U ■■m. wnje r.iia lthii niL'[iU\ m:i le Pi- 
loufiapIeguidD semp a 

dei tem]^. Por nqUamen n 
' modo più eiplunto la i 

bcen contro le reUgioni p i-mv,', itu iiiiiuviniiiiTiri' l'.l uri. mrec- 
tamento HOtenando che i;i mmaie. jL' in'i- ^ivvoniiii .i f ir:iuoiuv 
tampomneameate dalle n 

pendente dalla ateua e loro Bchuiva. Furo cbi sa se Epicuro. m« 
qoel nnoTO ino Bietama in cni mostra aportamouto ii rifiuto ui binto 
TBiìtà oomunemBnta ammesBO, non avcsao volnio faro unamans- 
aùna satira contro la ipocrita dcgii stoici i oa ooai 6. i posieri sono 
stati assai ÌDginnu Terso cu un tallio uuiuo, ii qiiaiu utm prauuu 
della vita negava apertamente i principii cbe profeseaTa noi suoi 
aeriti. Forse Epicnio In meglio inteso dai snoi contemporanei, i 
qnali tanto lo sUmavano e avevano in onore, che dagli avvenire I 
Eicordìamo con rineresinmeiito come fn bistrattato qnad lino agli 
nltìim tem^ il nostro grande concittadino Niccolò Mscbiavelli per 
nna malintesa apprenàone delle ano dottrine poliUche. 

LaTilosofia venendo mancando sempre più del suo vero carattere 
e dalla sna miivernlità e pnresia, incominoiò in Grecia a cadere 
del tatto col oadem della libere btjtndoni. L'oltìma sdntilla di 
eua, comeohì negativamente, brilla Scettiin. 



CAPITOLO XIV. 

GLI scsmcL 

La opposiuone degli Scettici riguardo alle condi^oni in coi ver- 
lavA a qnei tempi lo spirito umano ha molto riscontro con quella 
degli antichi Sofisti. Pnr tnttavia lo acettidsmo ha in qnalooaa di 
più consistente e di làù serio ; nè adopera esso la gamia iattanza 
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d« beSar^ Sofisti, nè inette gin ogni prutioa di costuniEitDzza e di 

Fiirone e la' nuova Accademia, rontinDatido le quu<itioni sul cri- 
t«do della verìtfi, ai avvidero che i fondanieiiti allottati erano pura- 
mente Bnbbiettivi ; il che malaminte si accordava con la óbbietiitUà 
e reaSfmo gceeo; onde lì negarono tutti non pronunziando altra saa- 

Lo spìrito gtBOO adanjae, disperato della verità lAbiitUva pei ri- 
petuti rfond indamamente spesi du suoi masùmi filoufi, so^eee 
ogni altro ^adi«o snlla verità o Uìm& delle co», temendo taen- 
scere novelli errori ; ora, tale soapendone di gindfdo è il Tero e po- 
aitìro concetto dello scettidamo greco. 

Questo eistema b stato meravigliosamenfa conseguente con sè 
stesBo ed a tb stesso ; soltanto gli spiriU frivoli e legperi hanno ore- 
dato attorrario di on colpo. 

Lo Scettico infatti non nega nna eerteiia di on ordine tntto snb- 
Itiettivo, ma in pori tempo si argomenta dimostrare come essa cer- 
toziB snbbiettiva non abbia alcun valore per la roalth degli obbietti. 
Insomma pfi; la verità óbbidtiva, che era ì wuco concetto della ape- 
onlaiione greco. Per la qnal cota, su vpramnnte r paeitivamente 
voglia esaerri conlegnenti nello studio delle antecedenti filosofie, 
deve ritsneni lo soettioisnio come il sistema più logico e meglio 
dedotto. B per fermo in esso si pone chmnssimamonto e con tutta 
coscienza ElosoSca la opposizione tra aubbietto e obbjctto : la uuale 
cosa non si suppone nemmeno dallo stesso Platone e dagli altri fi- 
losofi cbc lo seguirono, i qunli, so pure l'avvertirono, o la dts^mlt- 
larono, ov\-ero non ne ebbero una positiva coscienza ; per questa 
ragiona troviiuno tanta confuEÌonc nello materie filosoficbo trattate 
nei libri di Ariatofclc. inoltre nella dotlrina scettica ai rivela nnft 
potente tendeiwa dello apirito umano ad una verità di un ordino 
superiore. 

11 ^lo dolio scetticismo ^ a riconoscersi piuttosto nella volontaria 
e positiva riRuilna a prodarre, quasi che lo spirito umano a tempo 
degli Scettici fosse stato soprappreso da corta stancboiza e da certo 
BCoramento, lasciando agevolmente int^dere che tutto quello che 
potevasi per l'uomo, per venirne a capo della verità, tarasi già com- 
ptnto dagl'ingegni antecedenti, nobili e grandi. In questa tacita 
conressionc della propria debolezza e del proprio ìnvilimenW è b 
ricercarsi negli stessi Scettici una fede aasoluta nei dommi dei pre- 
cedenti filosofi, e un certo calcolo nel dicbiarame inutili gli sforzi 
per arrivare alla positiva verità TSalislica ed ohbicUiva; tendenza 
mararigtiosa c costante dì tutto lo spirito greco. Undo lo scetticismo 
rappresenta in tal guisa la decadcuza e la vecchiaia del brillanta 
■pirite greco, rendendo similitudine dì un prode e operoso guerriero 
venuto assai ionanri negli anni,che, consumato e rotto dalle diverse 
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fatiche a àgi molti travagli, deplori amaramaato la rirtù andca o 
insiomo la vanità dei roboati sforzi, poicbò la patria 6 Bcbiava '. 

Bel resto lo Scottico serba ed osserva il rispetto alle patrie le^i 
ed al costume, né fa prevalere l'arbitrio nelle parole e nei fatti, 
come ibcflto gli ftotìohi e soostumiiÌB^nu BofiBti, Allo scettìcÌBnio ii 
legMU i Keoplatonid e 3 medio evo. 

CAPITOLO XV. 

I NEOFLATOmCl E OU SCOLASTICI. 

Abbiamo vedata innanzi comelaFllosoGaìnGTccialìnoa Socrate 
non si sta raggirata ehe intorno al fantaema religioso, era credendo 
spiegarlo, ora nogundolo arditamente; e intanto lo spirito umano 
spontaneamente poneva e creava la Ecienza, la vera Filosofia ; por 
tuttavolta i fantiinnii rdijiioai jmpcilivano che il pcnaioro si fòiee 

vince sul aentiniento, cosi 11 sentimento la vìnce Hiilla ragione; Otìn- 
tcmporarli affatto è l'opera continua del filosofo politico. 

I primi filosofi adunque impresero a considerare l'ordino naturale 
dallo cose, l'mirc naturale, la natura. Onde il loro concetto lino 
a Socralfi non vatìi dai termini della ateasa natura fisica, e la lem 
opera fa nn vero naturalismo. In&tti, la materia, come principio, 
degli anticbl Qionici, i numeri dei Fittogorici e il pnco esaere degli 
EIcaUcÌ ti rispondano moraTigliosamente tra loro. Tale principio 
perA fn considerato assai diversamente dai filosofi elie immediata- 
mente seguirono. Ed invero Eraclito 6 pel semplice indetenriinalo ; 
gli Atomisti sono pel maleriale amiposto ; Anassagora per un che su- 
periore alla materia, la inCMgflua, il im, intelligenii naturale ; i 
Sofisti per \a eoscieiua immediata individuale; Socralo per il senso 
corniate, ecc., ecc. Tutte questo filosofare adunque non esco punto 
dalla natura fisica e vivente. 

Da Socrate veramente a incomincia ad accennare iii concetti uuiiu 
spirito, perA da Sacrate soltanto si rende posEdliiic \■.^ uiuKa u \,\ 
vara Filosofia. Fiatone 
Uid e dli toro eerta ansi 
uondoU diAletticamcnti 
puri concetti dalle rapi 

farnese categorie, che poi KauL aetoniiino a oodiei. Ouue. preaao 
Aristotele, abbiamo ancora una logica materiale ed nna formale. 11 
san bmoso organo i ona raccolta di tntti i suoi scnttt logici. Fero 
Aristotele, come è detto, non si eleva al di 1& della pnra forma lo- 
gica, e non tocca mica ii preniema aoua reionono era il ooncatcu a 
la iórmft del penueiO) owia tra la metafisioa s la logioa propria- 



mento datta.Per Uqn&liweaArÌstote1e non pnù vincaro il dimlìamo 

Fin qid la Btorìa dal poneiiiro amEino fresco ì Greci, le altre aue 
Bvoluùoni lino agli Aleasandrìni non sona che spiegaiiom e consft- 
gueaie rilevate più o mono lUÌ prìiici[jii ùe'i primi venendo fino agli 
Scettici, i quali iici^emiano, per cosi dire, alla vecchiaia dello «^to 
greco. Hs. lo spirilo umjLQD per avccutnr^ non iniecchis mai, la ci- 
viltà dei popoli vari c dìvursi si seguono come gl'indÌTidiu di. una 
eterna &miglia : onda trovoramo altrove il progresso dello gpirito 
umano, aa per acddentì cosmici o poliUa da Tenuto meno preuo 
ana grande nauons. Dù Greci adnnqoa 6 natomle il pauog^o ai 
ITeoplat«iui!Ì. 

Tutti coloro che fin qna hanno dato mano alla impresa ardua e 
faticosa di dare ordinatamente la storia della Filosofia antica e mo- 
derna, con intendimento di mostrarne lo addenteUato; quando Bono 
venntiaU'epocade'Neop!atonieiedegliScolaBlici,iqnaU occuparono 
tatto l'evo medio, sono costantemente rinsoiti, per diversi rispettì, 
soard e insoddts&canti. And taluni Iianno pn^rio cacciato di meziia 
nn tal dap[no periodo della storia della Filosofia, limitandosi sem- 
plioamenta'^'djcliiarailo antàBloBoGco, e dò forse perla prepende- 
ronza diari ewidt& la rélijpoDe. 

Ha b posnbile ohe vi ùa stato mai al mondo un'epoca, nn periodo 
jub o mano Inngo ed anche nn momentosoloincnilD spìrito nmano 
abbia tutto ad un tratto cauBio di penUre a progredire? Gii pare 
ineonce^bile atbtto per ehi bwu intenda la ingenita energia del 
pensi aro nnumo. Onde le laeone nella itorìa di esso penderò onuuio 
sono impouibili; ohe se per avTaidnra intarrangona, csaa non sono 
che aotidanlali e paniali, totali non tasi» 

Velie immense vIcÌBsitadiiil di tntl» la umana fitmiglia sntìafo e 
diverge h da riloraro il nesso lo^co che le stringe raggaariando al 
prinDÌ[àa che la mena, e si magnìfiti a grandi destini ohe d com- 
jùono. La edema i un sistema mondiale nmanitaiio) nnìvenale e 
necessariamente logico ;-per6 essa non patisce né può patire lacune 

0 slegamenti di sorta, i qnali esrebbero nel pn^ressD dalla nadoni 
tanti ineonc^biU vnati, quantunque volte non Togliano per &1m 
Radicare attiibnird all'obbìettoi lallteha Mnopropridelscggetto. 
£ maeUari adnnqna che tra un'epoca e l'altra, tra un momento che 
segua ed nn altro che precada nella TÌta morale e sdantlBBa dd po- 
poli ti d» nn legame riposto, nn addentallato oontinnato e perenne. 

1 Heoplatonid adunque e tatto il medio evo od suoi ralibnffi ed ar- 
ro&menli ecolastdd debbono podtivamento ritenerd come il ponte 
di unione tn Ift dviltlt antica o la moderna, tra l'antica filosofia s 
la moderna : di giuaa ohe questa s quellat santa il medio evOi reste- 
rebbero inconcepildlì ed inesplicabili. Ndla sterminata congerie di 
Tormolo a in tutte quelle cceasiive minutaglie del periodo di mauo, 



Digilizedliy Google 



tromemo adonqne il continiuto progreno nella storia del pm- 
tàcxo nmanD, eomìiuiiuido didITsoplalonlei infioo agli ScolutM pift 
Ticini air«paH del lUaori^mento. 

Abbiamo iniuuui osserrato ohe per lo intelletta greco la reriU i 
ta stMU ogE!emn&:ìlnio ante i ooitantamente qnalcoia di eite- 
rime. Tale oggettirità nelle prime filawfie era la eteau Datma fi- 
tìi», e ptrò cesa ta nn'oggattifitk tutto naturale ; pei paesi ad m- 
MN ideale eoa Fiatone, wua perdere gli antìohi e Tenecandi carat- 
teri della ma eiterioritk. Preeedendo di tal pauso la mrilà diventò 
pnia Idealitb, tnwIbmandiMi nel poro soggetto ; onde lo NetUeienie 
venne alla eoe coneliunoiù ; dunque la Tenlànou eatsto; essa i nulla. 
San mai flloeofla ta tanto EOnsegnente ndle ma nmme illaiioni 
tpianhi laioettiea.E ffifermoiperlo spirito greoo, oeme tonte volto 
b stato detto, la veritb ora la stessa oggettività ; poesia soomparaa, 
logioanunto m co nubi dm : donqne la verità h ona cbiinera. Oli Soet- 
tàà n tennero bUb sola porte negativa della crìtica e per la gionrì- 
voreniB ai grandi filoioB predecess^, e per certa iinpotenta a prò- 
dom oose maggiori e nnove, connatorale ad «a popolo che pure 
aveva mostrato qnanto poteva. Qui odanone finisca lo srolpnieDto 
del penderò greeo oon gliSeetUid aouidleganaiHet^iIatomueil 

Laonde ueiHaaplatoniu non devo per awsntnra liconoseeim sol- 
tanto la MttMrvatfms tiadiiionale dell'antica fllosoSa; madanohe 
un novello passo &tta nel cammino della scienza. Ein iktti, lo icet- 
(ìdsmo se sforzava all'assenso, curtamente non recava convèla con- 
vinrione o, per d dira, quella osrta aoqniescensa dell'ornano aealì- 
mento, non potendo lo qiirito vivere seoiala verità, nuicaabnosfeia 
immensa Sì bue in ani vivui iparin o crea. 

A qne'novissimi tempi di eompenetraiiono del mondo romano col 
. greco, dell'aeddeale con l'oriente e viceversa, intervenne nn awi- 
condarn sempre pib crescente di nnovi concetti, di nevelle eaigenie, 
di forme o discipline novello, tra coi da una purte stette costante- 
mente prevalente la tradizione dell'aatjcMtà; dall'altra il bisogno 
imperioso di Siria rispondere, evocandola, alle nuove edgenze dei 
tempi 0 delle menti commosso. Il sentimento religioso, l'antaBiasmo 
per ogni elio dinoovo, spinto lino al delirio, sìframmiachiarono alla 
Filosofia. Si studiava con grandisumo ardore il divino Flatone,eda- 
senno, preso da qoella lettura, sÌBredeva discoprire inessoìl fiin- 
tasma che di presente eommovera il suo strilo. Oltre ogni ooneetto 
della mentoallogossi la Xtttuiriane immiilata, e oli h tavola di salva- 
mento nel generale nanfi^o. BaldaniDsamenteafTermosai adunque 
che la verità ì; ma per6eMatenevasi per la mente umana nasoosa 
ed inasD0gital>3e. Valendosi di tutta Iarettorieade'tenq)i,daseimo 
tì studiava trovare nuovi paragoni per manifestare il proprio con- 
cetto: onda ehi paragonava la verità al sole die abbarbaglia; chi 
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all'anirano immsiiBo ed allo eprìto, me. Insoinnuiri minia al «Mro- - 
ÌHtdtigÌb3e, ftll'aflfemi&iionB di una veriU ohe raperà ]a umana ìn- 
tdligan». Ed ecco coma il nulla dagli Swttfw fii ritonnto tale «dr 
tanto relatiTBmanta , doè riepetto alla impotenia ddlo ipiiito'' 
nnuno , ina non in «6 : che ana quel fMlbi en r«Mer«i il Ko inulto, 
l'aBSOlato. 

I Nec^latoDid adnoqne fsaan) nUre una notabile nodificoiioaa 
alla dottrina scettica a rinaeiiano allo Mule^giMlB. Qnegto naoTO 
obMetto capotto Ah mietcriosa cortina fb adnnqna totta la Teiltà 
pe' Neoplatonici. Lu filosofia groca per etti rìned al fatttBeeadente, 
Bll'ininUlligibilc, a\la mtuUioiie inunadìata; daqneet'epoes vela- 
mente incomiiicia l'npateo^ del gran Platone, GUto eheiMn recbatk 
ponto msranglia a ehi 6 tiene informato dello spirito di qne'temiù. 
Ora qoale fd il mag^r laroro della Bcolastioa e dì tatto il 
medioevo? 

n mondo romano eragi&dìa&tta;ilarìstìaae^nio aveva mìialnl* 
mente dispiegato il ano inflnssOi e le mentì do'popoli eomnon! ne 
erano già prceoabastioza pernan eSHie vincolate alle tnum dottrine 
delBenUmentalismo religioso. La fada da capo nBupamidiiitU dalla 
ragione ; ma perù qneat'nltima non ri trovò mei la condoni di rin- 
negare sì etcBBa; porcili noi poteva, nb il volava. 

8i tntdone Aristotele, li oonobba Fintone, o nel tmeandente dri 
Neoi^toiud ai inwisb appunto l'oblnetto della Eade. Si ^plicaKino 
al nuovo ente la categoria dell'aBsolnto antico con tutto le Ibrmnle 
0 con tatt'i modi ariatotelid fino alla saiiotb, e dauldmo si venne 
alla prova ontologica, all'a priori della dimostratone, ignota agli 
antiohi. In mezzo a qoel vero caos di elementi vari e diversi, tra ab, 
causati, apparve al pensiero il peiiìkro, ma sempliDomonte oome 
estrinseco a sii sUsao; danqae il medio evo non è più nna inesplica- 
bile laenna. 11 pensiero addivcata noto a sé stesso come obbietta e 
subbietto allo stesso tempo all'epoca del Qisorfpmsnto; perchè si 
aoiinAitàligibilc de' Keoplatonici si aggiunse Vaetuspuras degli Soo- 
laatici con cm si detta occasione a autorità al prìniripio del moderno 
flloso&re, il quale vanne in seguito sempre meglio determinandogi. 

Ua la fllosoGa scolastica era nata schiava della teologia ;i&n- 
tasmi religiosi turbavano e attraversavano lo svolgimento del pen- 
usTo filosofico. In &tti il nuovo modo di lappreseutorsi l'assolato 
degradava la natura e l'aomo; il rsalismo più gratto offèndeva ed 
impediva il generoso slancio delle mentì; la stessa fiunoia prova 
ontologica, l'ii priori dì Anselmo, non fu intesa nb da lui ni da al- 
tri nel vero senso sàen^co. La vita, il mondo erano tenuti a vile, 
le stesse attrattive del sentiniento erano bmttamente spre^te i il 
vasto e avariato teatro di tante natnrali bellezm per qnello mentì 
Hcciacate dalla superstiiione aveva pordnta tatto il suo incanto, e 
tenendo dietro ai vaghi &ntMmi delta fede, ogni ordine di cono- 
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■MDZa era, atfa ^ Taiwtto e difettiro. Scorea l'epoca del mfltenula 
bàtetoo, Io B^ta omsDO incoimnciò u ricradersieda lìfanìg la 
[BgiaiM) ad il psD^sro rieorscvo iIli ca-po di^IIei fioro, ad oatÌData op- 
po^imu d«Ì pninì noratorì di que' tempi, o il mondo dello «piriln 
doomiiuiise e la fède incominciò da allora a ecafilare con gran 
pFe^ndliIo della nuora getta religiosa. A ravvivarla à feeeio aorgare 
invano genti contro ganti, crooiate a Bant'nniuo, aiut«im e indili- 
gema, n Onaano, Brano, Campanella, Pomponazzi, YalU, Telssio, 
Ibisillo Ilaino, Fico della Mirandola e tutta una Innga fiilango ^ 
robnatì novatori rappreeentanmo.nù loro immortali lerìtli geumi- 
nunenls tale oppo^rimc, sfidando gli esQii, le pereeoQÓoni di 
sorta D lo iteggo rogo. LafnM&nmm rali^osa e la nuova Ghien in 
gcoma dalle fbndamenta, e il penero e la ragione umana riabOita- 
tiii levarono alta la voce e terribile contro H nùslera della nneva 
CMla noardotale. 

Dnrt) tuttavia l'acerrima lotta tra la radono e la fède, fincha 
qneeta, vinta e diaiiitla, dovette cedere il campo alla ina immortale 



CAPITOLO XVI. 

CABTEBHl, 

La imposiibililà relativa dei Keoplatoniù rigoardo alla eogùiiaiu 
0 la contraddizione degli Scolastici dovevano di necestetà risolverti 
nel dobliiopoBitivo del gran Cartaeia. 

Ma prima che il grondo ingegno di OaTt«gÌo avesse pait« in Ince 
il sno fecondo principio, in cui e'iniua tutta la filosoSa moderna e 
dìretlamenta e indirattamente, non vnolri qui pretarmettere quel 
che fece a prò della edema il &mogo Bacone da Teralamio. 

QoesU fn certamente il primo a tw notare fntto il difetto e il 
vi^ intrinseca dal metodo scolastico, il quale argomentando d^ 
concetti, sens'olenn fondamento di certeiia, risolveva nel nulla i 
sniù obbietti &oendo disparire pur l'ombra della verità flleoofiea. 

Bacone oon un poritìvismoass^ perdonabile al suo temperamento 
e oonvenientiuiffio ai tempi in ani vìsse, si adoperò di roatitnire 
tutte il eoo fflog^or valore alla cogmiione sensilnle, noè alla espe- 
lieua e alla percerione. 

Bacone nel suo sistema non ti cnra dal generale a quoti Konosce 
l'assoluto, come ponto iaesco^taldle e <wntroT«eo pnr tanto nel 
filosofi pncedentL Per la qnal eosa tatto tirappt^ silo spirito, cui 
egli dtìama forma formanm. adnncine conforta e solleva lo 
spirito umano aSbgato dalla polvere scdwtioa ad invilita dalla la- 
peretiiiene , e col «no emjnrismo di oecanone contribnl sa non altro 
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n^Unmente alla arolgiiiUDto dalla BloBofiamotlemn, pramorando 
'laipédilBiianaediaòlaiidolaBDisDzadatiiHo quella oheittTeritil 
noal'eia proprio, e sorrattatto BbacanaDdola da tntts quelle padon- 
teuhe forme del pesante e fulidioBo ecolastìciBmo. A loda dell'egre- 
po Bacone diciamo pare ebe lo tàesao ma empirìamo difiiaiiSBe 
gran bUo dall'antico ; questo in &teì era epanUnao a inimudenta: 
quello fa di occasione e però pensato a volato e eonniente di (è 
■tesso. Bacone aduaqaa pcraa cccasione al gran Carlatio a fbndore 
Ueno&mosoprìiidpioco^iier^nini, cha si traduce soMettamente, 
iljwiuisni è l'essa», per Tanìni poi ad afiérmaia reHere bil pmnertt. 

Ghrtedo odnnqna coniiderà die k soienia comò scggattiTB do- 
veva risolverà il Bagnante problema: posso io aapare qndeho una,; 
die cosa poBM io tapare?! Masi m'ingoniuao, egli dlGe, eottrìn- 
gsndomì a rifarire agli oliluettì esterni b nue interne modiflcaiioni ; 
dcmqne i sensi sono inaoindentipeT la o&NeMG{(d,iuni aaiicnrandooi 
ni de'modi, uè dall'asistania de' corpi. Anaba ne' logiu si «rada ve- 
dere qnal ohe non b; dii ai aationnt adunque ohe la vita non àn nn 
sogno? Dnnqna è {^nsto dnlntare dalln Torità dì qnelle cose ohe pd 
Huà d miuùfeetaiio. 

Oon Cartesio adunque il pensiero riacquisto tatto la sua dignitli 
a tutti i Buoi diritti ed i posto nd listama coma nltimo tbndamenfo, 
Bsaolatamenta certo. entri a filoeo&te adanqna col dubbio po- 
sUtiHì par tutto, sulla fidea, sulla matamatiea, salle religioni, eco. ; 
ma, non patendosi dalritara dd proprio penderò, ne segai cba il pen- 
derò tu abibilito ultiino e iiqiramo fondamenta di ogni verità. 

Game agnuno vedo, i'assertìone dal prindino dellaFilaBofla non a 
dato Bclniiqiu dalrogionanunto, ma èimmediato. L'oltimofondo- 
manlo adunque ddia Filosofia è lu stesso snbluetto, e con dò 6 ato- 
bilito la linea di seporadone tra la filosofia antica e la modaraa, 
con Old vuolm dare tutto il maggior nlìavo olio i^irito umano. Oar- 
tesio adunque venne ai Mguouta risnltsmanto: l'origine, la car- 
tona, laiealt&ddlasdanza umana wnoajirlorìiiel uosko Intel- 
letta. 

Por nulla mano Oartedo stesso non fii fbdele al 800 praponimanto i 
in fiittt egli arreca pure nn fbndamanto tntto obhistttvo, la tmnipo- 
lenita ài JHo, cui pena aoma uUima fbndamanto dalla cobs, quan- 
tunque tale fondamenta nel ano siitsma occupi il sacondo poeto. 

Oartedo però non solo il contenuto della sdensa rinnoidlA, ma 
anche la forma e il metodo, percM egU muova d^lnterni caneetti 
dello ^rito. n difettoso ddla sua teorìa sto in questo, di'egli do6 
non pone ad ultima fondamento della et^uona il penderò ossohito 
dello spirita, deU'ja; ma semplieemento l'io individuala. Deboli and 
du no sono i suoi sibnd nell'i^plicadone ddle categoria deU'ano- 
luto all'io,- imperdocobb egli condderatnttovial'fo coma lo spìdto 
umano linùtoto e finito; comediè il ritenga samplice ed ìnunorlalc. 
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Inoltre eslì affanna ohe la veritì è soltanto proprìutà dà mbdnii 
e dei ^diù e I> nsga al ecuuttU: onde la ana stefau esplieaiioue ed 
spplindoue (lotitraddiaa maidfutamente alla sua t«aria s al proprio 
ano concetto filon&oo- 

Con tatto dò Cartesio ha molto bau montato della ai^aia, par 
aTOre aSgimata nna tttìtìt poranaate fontuBe, qaaiitnQqi4E>ndato 
■nllliidok e mila legjp della nostra staasa natara, s ^nal ole ì 
lolla (pnatida a aa[àanza di Dio. Freaso dì Ini inTalss la miamma : 
agaar lera tntto quello di oni noi abliìanio nella moate «n cUato e 
Ritinto MDcetto ; magaima olle aturobbe contraddittoria . a ri^aola, 
■e per airentura w ne volesse fare nna geuarale applicaiiona. Puro 
tale ina aentanza era nna illadono del ooneetto dell'io individualo 
a oni malamente n appliomo le categorie dell'assoluto: dò la il 
grande errore logico di Cnrteaìo. 

Infatti OartMiO, affermando che ogni Tsrità deQ'to ha il suo W 
dameato nella eogniiione dell'assolato obbiettivo e reale, egli 
chiaraoienle a divedere avere considerato l'ta come limiUto e Swto, 
come individoalo, comochìi gli applichi lo cutegorio doll'asaolotOi 
Egli adunque nello avolgimento del sno sistema tradisce manifesta- 
mento il sna primo sapremo concetto, ed abbassa od invilisce la ana 
formota poncodo da attimo nella atessu realtà dell'edere quella Jel 
Rwn4o e dell'ui. Eppnra è sempre l'io il Bopremo creatore dai smn 
ipedo^ iiiotaami ; onde non vi era ragione alcuna per lui di dare 
il maggior peso a questj amùchli a quello, come era di diritto. Ha 
però la sua formolo doveva iucoutrare in seguito spìriti meao scru- 
polosi del suo e di tempra più, robusta e aOTCra per poi darle tutto 
il necessario auo svolgimento o tutto quel valore o quell'appltca- 

Cart«ùofuil creatore delle idee innate. In Mti, egli dica, la 
iiea di Dio noi la peasismo continuamente, però essa è neeossaria; 
essa non è nè arbitraria, nb foggiata da noi, nA in noi veunta dal 
di fuori acddentalmenta ; essa è pensata eostanlementa con la nota 
della ni:ce3aìth: siccome tutte lo idea son pausato in essa e per essa, 
naix, ILO IH illudeva, tutte le nostro idee con quella di Dio sono innate; 
appiinl') {»ccfa6 in Dio e per Dio pensiamo tatto le cose. 

tìiovit da uitjmo avvertire che il Dio di Cartesio 6 tntt'altro che 
il Dio personale delle religioni; onde il suo aistema sta nel debito 
opposto. 

CAPITOLO XVH. 

L' OCCiSlONALISMO E HÌLLESlt/LNCIIE. 

Molti s9guit.itorÌ ebbi! Cartesio, cuiuo interviene «A oga'iugeguo 
veramente grande, il iiuale abbia trovala unanuovit dottrina. Prin- 
cipali furono Gooiin:! o MoUebrancho. La novella scuola progredì 
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9.- ora il generalo non può essere In pura subbiettiviià. perohe ii 
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genanle faa più neltà del pailìoulara: dimqns, eouolùJ|aTftt UUm 
non può ouert lo st««o apitite nintmo lìiniUtó e Mtoljim eim i - 
Vtmn. In tal modo tagìoDando, Malleliranobfl pare cn mcennì . ' 
Bpoatueameato a qtréllb ohe in prosiegao addirenteirà ooiBlenu nm 
soBBagneiiti filocoB, cioi oda identità del. peniiani con ìuseri. E 
cosi la ipotrai ì wgaita eoBtantcìiuinte dalla t^, e qnmtalall'tuiti- 
Utà, e tal procedeia i proprio qnallo dello nmano p«iuderolA pro- 
vatala saa ipoUU, Kfollebnincbe oggìstige; tutte le idee ma ia 
IHo, il quale non i ni eotpoi efurito umano, ovvero i ^ono e 
l'eltTO, eomo lEnitadaiii della aas essenza Infiiùta; spemoio dilWia, 
indeterminatiiBinu) eoncetto. Ora Iddìo 6 onnipoteate s perb ieoee- 
■oriamante ìatoibile, neendo uso il tmgo giriti; ondi nei 
Tediamo tutta eose in Ini; dunqoB Iddio i l'nnioo a sfisolnlo mtjio- 
lort tea Io B^to nmaiiD e il mondo, il madeàmo modo Iddio b 
polo mediatore tra la nostra lolontii a l'axìCDa di qnesta salle «sa. 
Iddio, cerna nnlTenal liana sommo, eì Su amare e dwderare in Ini 
Steno tatti i lieni particolari dì questo mondo, ioU^DOme limìa- 
KOtà dal bene generala; e pari [wr mezzo di Dio ai truamattono le 
nostra azioni Tolitive nel mondo esterno, le qnali ìn verità rigoard» 
al loro valore non sono oha aoddantiili. É osierrabila in qnEsto «{■ 
sterna, che par la eonoBoenza dì noi medesimi, nn talmodiatoit d sU- 
mava afetto iuntìle, però non ammano. 

Inoltre 11 principio non ni ha effetto imia causa, nal sanse di 
causa efSciante, par HsUatnBnelie A nn prìneipiD ìneontcastabila e > 
nacaBsario, olie ba nn valore reale a obbiettivo. Da dA eoncbinde 
òhe tutti gli eSatti dalla natnra hanno per eansa affiinente la sn- 
prema volenti di IHo. Per la qnal cosa, avendo rigettato nel suo si- ' 
stema intte le cause efHdanti naturali, non riaonosea in tatto l'unì- 
xeno che lawla ewaaprìvia. lu&tti, egli dies, quando si pensa 
alla idea ^ Dio, agen inflnitamante perfette a onnipotenta, di pro- 
sente si eanoaca esservi un legame ibvttisdmo tra la sua volontà ad 
il moto di tntti i corpi, essendo ìmpoedbtla concepirò nn cotpo ohe 
ED» mosso senza che Iddio noi voglia, e dia esso non si muova, vo- 
lendo ohe A movesse. Una oausa naturale adunqua, egli eonchiude, 
non a una causa reale a ven, ma solo una eansa occodoasla, clie 
datontùna l'aatore della natn» ad operare in tele o tal maniera, in 
tale e tale altro Incontro, ecc. 

PoroMallabranche conio-parole di un teologo beava progredirà 
El pea siero filosofico sul trovalo di Cartesio e dalla scuola, identifi- 
cando Epeciosamente e spontoneamante, per sola virtù dì consegnen- 
tara, l'univaTsalo col nostro stesse pannerò, comech& non si awì^ 
veramente in lai una perfetta eoscenza dal sua alto concetta. 

E di vero, dalle stessa tua parole, quando dica cba ìl pensiero, 
per la cognizione di sà stesso, non abbisogna d! alcun modintore, 
Tuoiin manitestamente rigniSoarc ohe al penero si convengono gli 
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stessi camtcri, la stesse Dot«, gli atesù attriboti dGir«»ere. Però 
nl1n3le9s<:Ma1!ehriiacbeBÌiiggkuiia talfl coDsagnetiia , oomechì 
rettameae pendesse dalle peate premesse; egli non l'avverti ni po- 
teva avtsi^la. 

Noi alterna di Uallebcanobo i uicora osBervabila che la cdgni- 
cioDe d Dio è immediata o intnitira, come qnella ohe preceder 
debbaJgni alba nozieoe, ogni altra idea, come egli dicd; impeiv 
doccK tale cogniiione non pai confrptmi pur in idee; chn aaii 

qiiBBb EODD loltanto concepii per qntlliu l'un' (iu> p^u- M questii 

filosi6a abbia molta relaiione con Viinltlrrnii^nili-f-:''-:)- Hi Ra^mini. 

S.'candaMalIebrano)ie,adnnqiie, Iddio e l'uUiuio IdiuUu ti L'titu delibi 
cognizione e principio di ogni sapore. Con ciù egli dilfcrìsco da Car- 
ts«o: in onanto cbu onesti nona Iddio eoHunto come nltima fónda- 
mmui di ccriem uni contenuto del pensiero venutogli di altra 
pir^c: ut questii paru ii Bistema di Maiiebrancbe è pift logico di 

n D 



CAPITOLO xvm. 
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iima fondamentale cbe, al concetta ili sostanza non Ca mestieri un 
altro concetto anUcedente : ondo la sostauia 6 quollo 'eli'è pensato 
per gè eleBSO. Tale sostanza ^ il J)ia di Spinoza, per eni soltanto 
tutte cose BOn concepibili e pensabili, «onccpite e ponsalfli perchù 
Iddio i canea snprema di tntto. Al concetta spiDOziano, avendo qual- 
che Hnolo^a il rosmiiùaiio, BCgnì che il magniloquento Gioberti, 
ingeaeroBamente carici d'incurie e tìUodìb il bnon Rosmini; o pure 
lIodeteiminab'Bsimo Uiobcrti noa avava nessuna ragiono al mondo 
di tanto infhriara e sbizzamrai contro di uomo la cui memoria per 
tanti rispetti si merita tnttn la rìTeianza e tutto l'amora degl'Ita- 
Uaid e def^ stranieri. 

Il concetto di Spinosa oduniiae i «mira, cAikw in ai ateaao e perù 
mancante di universalità, comecbè il rapportasse alle C09B come 
genere. Egu infatti concepisco Dio come causa della cobo e come 
essenza deiie scesse ; ma sempre poi 
che tutto dipeudu da Dio, le cose no 



dotto uecessananunta dogli atinbnti di Dio. Pero ospnme chiaro- 



meato u conoifitu. riio la veiiu lonuaie e suoDiettm dee dipendere 
Kmpliceiaetiti^ iiiiiin virtii t: natirra aei aosa^a pentitro. eae dimo- 
iti» la neccsii tu. -■.Pillili' 11. Il) iiit iiiiiijio osatT vero qaeuo che soltanto 

Egli d e 
nstema b 



dignità e giaodau» addiveuaodo un gmoeo da lanoiolli. 
CAPITOLO XH. 
riER[<E[!T DI SCflBBBUBT E OlOTANm LOKE. 



al metodo iinii.'iiiiiiirii 

potrà Birurmiithi Ji lli'rlji^rt, dio soslonuto e propugnato il 

tBlionaliBino do hloiiih ai.l,' isìoii ]mi pi^r fedi cbo poao negli stesai, 
cho per propna. cmmniionc srim''ir'i. l or il che il ano aistema ini- 

con molta, impropneth o Bpf-^w ( mi i> >i ili tci.i.l [iinlln. hnaereiza. 

Pura gli scritti di Harbsi-t dt'.ti^io m i ,i-;o:ii; .1! unirt i) problema 
sulla origine delle nostre idee, i- pi'Lo ullii ilhovìi iikoliiyiiv. 

D notilo ingegno di Giovanni l,nh- sorbii 111 Ciinipo a,il o]ipiii;imra 
ton tutte lo sue Iorio l antti; udente tLiiionaliBniu. diwiiORliiindo 0 h- 
boriindola scicniiLdalla inopportuna metodo nuilemntico dioui tunto 
aveTiinbn»nto Spinoza. L okcnduniiuo ri rettoli tutto potere un tal me- 
tcdo, come qutìlo in uni si hijevano valore molti prirnupii, asaiom, 
dati gratuitmiiBiita ; mentre IsiFIlosoSa deo fornire Ift prova del MIO 
stesso rundiineiilo. Per iiiuzzn di Loke adunque il mstodo filolofico 
acquistò pi oprietii 0 coiivenii'nia. 

I limiti, cbc sono gli estremi di tutte cosa, gsntlirano natni&l' 

(iiovanni Loke adunque oppOM energicamaoto il razioualiBmo 
col suo nuovo empirismo. Contrastò acerrimamente IftdDttrioa delle 
idee innato, negando in pari tempo la moltjplicità aecidentalo dd 
supremo principio In ciò È 0. considerare il nobile concetto che 
siayevtt formato della Filosofia; ondo molto contribuì a fiire venir 
mono il prestigio por Cartesio. 

Loke dotte tutto il peso possibile alla ideologia, che eraaUorail 
tema del giorno, e per istabilìre l'origine delle nostre idee, nssomi- 
glia l'animo umano, nel suo principio di essere, aà una tavola rasa 
e ben levigata, antica ipotesi di Aristotele. Nulla <! delineato e di' 
pinto in essa tavola, oglì dico, sostenendo cbe tutte le idee semplici, 
da coi rìauUano tutte le irfic composto di cui si acioma lo spirito 
umano, traggono origine dulia sensaiione e dalia Tifltssione. Kifo- 
risce alle sensazioni tutte te iifei; cbe si suppongono acquistate per 
meno dei aeud esterni, come a dire quello dei snoni, dei colori, dei 



ne nostre ope- 
iiza dieiò che. 
mo. della ai- 
a Loko fonda 



prBposito. 

Ora. ricei'canuo la c^'i'u;.' 'h': mi i .-i-i. -i ■.-ii.' i niiirn (.jmp 

Loke nella aiu doteiua !■. --. 'ìli Mii.tiii™ ii™- 

RUTO Wiutaltre promcF^Pr. i m (i'-j-j .i.i lilii.i i ] ^'ii i •..■(riimi coa- 

eepirono l'io come unMicii'a ^,'iiiL,iii'r> : iii:i Li/k-u lo r oiimnnsre i^iie 
ne! poDEiGio. corno pnoio cu unico cancauuiD acu ia ìiIasbo. Ili coai. 
ni^rciinitii a suo modu la proTH aoua coipnaime, rigettala mpo- 
Ticviiliiienffi il metodo matematico, taciÓBBdci dlndolenia coloni 
cho non vedeiano chiaro como lui in tale priuDipaliedino ponto 
(IbHd, scienza. 

Con molto senso filogoSco adunque ai diedo a rìcet-caro nn nntco 
principio olia nostra cognùdone, cnì poi trovò a ano modo nolln 
tsperienia; cbÈ infine la Btoasa rifiessiene si ridncova bone Ma 
stessa seosu^done; impennoccliè la prima suppone già l'obbietto co- 
nosciDto per mezzo dell altra potenia. e solo vi si applica per me- 
gbo chiarire e diatingoare le tdte gii. esistenti o dute. o tutto ai piil 
Bcompori* nei loro pnmitiTi elementt. formando novoiio combina- 
ziom. Di iniisa chu rosta la sola sensazione nel suo sistema come cJ 
r 0 reso ben cL a a e 
maniicnij i.iuaic m uuimiiiiir;, il chi Msctma. come eagaeemenU 
lo Lolle 



Intanto è osacmibiia como lo sHsSo Loko non poti sfuggire il 
dnaliamo, opponendo il mondo oatenore al semplice e poro pen- 
siero, non accogliendo il concetto clie li pnto e «emplioe posi» gene- 
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rare ib por sè «tesso 1U aontODato tU contrari. Loka adiiuque 
tutti. Bi sbagliò nei tnem : onde in questa parte d sao 9istci 
moltiesimG improprietà e intniueiihe mancanzi;. 

I SUOI niimcroais^imt seguaci aljusivrono tiirpement« delle 
Roenzn .iuilotl.i àaì snit SMlfima.Hdiitenclo dii iiltmio laFiloac 
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la Franri;! c jicr m-.in iKirlo d'Itiilia a ili altro nniioni, A 
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ordinato centro dalla bioi 



CAPITOLO XX. 
LGiBtnrz. 

Il grande e potante ingegno di Leibnitz lifietto come in nno apee- 
chio, il pià nUaramente e distintamente che ti possa, il magnifico 
l'oncett^) della filosofia moderna. Iniàtti tutto l'essenzialD d^U an- 
tecedenti sìetemì É rifonde e ntceoglie nel suo penueto filosofico. 

L'ùi, la jHoitade, l'intinta i per Leibnitc il più generale concetto, 
nltimo fondamento dslla ixignizUm*, prìndpio dell'essere, perchì al- 
tro nuli I -li-'te clic 1 1 momilc. In tal gnfta egli applica all'td tntts 

La moi,ad' iir<ii ba Liic-ti'c, così egli si esprime, 0 petònnlla pn& 
ricoTcrc àcciileiiUIraciitc dnl di fiiori, perchè una sostaoia aoapnò 
penetrare nn'altca sostania ; dnoqne la monade 6 semplice, immor- 




tale, «tema, immobile eiieaeenzialmente una. Le cose pd, oome 
composti, sanu in un continuo flusso. L'in hft U rappresentadonì di 
tutte cose; csao è un verace speccliio déll'universD, prindpia che 
abbracua tutti i iiensierì, libero, indipendente ed nno. 

tieibiiitz: ammetto inoltre nn'etema ji^i«ran'iiM di mmiadi, tntte 
perb dipendenti da nm'manade suprema. Virchoff, nel porre la sub 
dottrina delle coUole, s'ispirala farse a quella delle monadi! LVo, i 
prìndpii delle coso e Dio stiisso sono monadi,' onde le monadi sono 
In radice e il primitivo principio di tutto. Gli Atomisti antichi si 
riseontrano (oh quanto divoiBamentel) nella moderna monodologia. 
La niiMuifa b enerva, dice Leibniti; onde essa ha appelitas et eo- 
mtta; fi attività e tbtia, e perù tutti i pcineipii si roccliiudono in 
essa, della diversità, cioè, della speci/icaiione, della varietà, dalla 
moUipIiritò e dell'HinVd. Essa si mnove da per sì stessa, e non per 
ecutamenbo cslaruo, giusta la definizione che Cicerone db déll'a- 
tlima nmana. Il molteplice rapprcscnlandod nell'ano, la monade 
diventa in tale guisa la entelechia i!e1 i;orpo. 



Dalla dottrina di Lyibniti a quelli doiridcntilii assolata non vi 
ha che un pasap solo, e puro tì c voluto tanto per fiirlo. U sistema 
delle caitse occasioiiaU non piucqua a ijiibnitz. pcrcbti in tale ù- 
stema si faceva dell'universo un miracolo perenni; ; però architetti 
il suo fumoso sisicma dell'aniioiiio prcstahilila. È natobile l'ar- 
dore poetico con cui £ entrato Ltibnitz nei ^uoi conci^pimentà Slo- 

Nel ustema dell'armonia prestabilita i corpi operano come se 
non TÌ fosse olcijn'aninia, e le anime come se non vi fosse olcmi 
corpo. Anima e corpo indipendenti &a loro s'inflnisoono scambie- 
volmente per l'armonia preatabilila. "SA «sterna del gran filosofo 
Diserriamo che le distìodoni tra anima e corpo sono semplice- 
mente acddentali ed apparenti; la sostanza delsistemaaia perfetta 
iOaaUà. 

Leibnitz inoltre si oppone a Spinoza ponendo una molteplieità 
infinita nel primo principio e riconoscendo una moltitudine di mo- 
nadi, ossia di primi prìndpii. Egli adotta nn prìndpio d'indiifdiM- 
àmt, non sod,disfatto della tboIb unitik, e ciò per agevolarsi la 
spiegatone delle cose, osua del molteplice. 

Il composto lappone dì necesdtà il semplice, egli dice, e dò prova 
a ffrìnri, qttia te ipium indlviduat o Iota sua eatUala jndMdKOlur. 
n particolare è per l'Individuarsi i ondo interviene il ano distìn- 
goersi in sì e fuon di lè con le cose. ■ _ 

Logicamente parlando, nel ooncotto dell'indivìduo come partico- 
lare vi ì il rapporto al generale, ma però nel senso reale un tale 
rapporto 6 eertomeote arbitrario. 

E pure enriaao vedere Laibnitt riparare anch'esso alla gapitate 
divina, quando non sa troverò altre ragioni come spiegare le cose 
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CAPITOLO XXI. 



BEBEELET E DAVID HCFUE. 

Per fanta iniMDoUiabilitb adunque Tenne meno lo stauo tndado 
filowEco. L'idenliBino e il realiamo (bai insieme bruttùsimamento 
prodnBBero un sniurma ammaBso d'incoiiBcgneiize e di canbaddiÙDm. 
Si vide il &Uo a ai cane al riparo. Si fece appaio da capo al senso 
intamo ed elUrno e sovra tatto al smiia connina. QaesU epoca £la- 
BoSea ha molta eembiama con qnella d«gli anticU Bofieti pei sarà 
risaltati; per la qaal cosa venne meno il vero concetto od nMcio 
della Filosofia, qnaatunij^ne si fece pompa grande di TocabolidianoTO 
conio, cMamandoai tate epoca il teaìo dei GloBofi, della scienKa e 
dell'jnuinnùiiiff. Ma in veritli fa pinttosto B«calo sciagnrato in ed 
tanto basso alntaae della Filosofia fino a smatiìme il te/tao. 

Hegato adunque, se non distratto, ogni Talora alla sdeui», si 
ripaiaTa alla modestia, afi'enmmdon non potersi dell'nomo per aT- 
Teutnra arrivare a conoscere la esseuia dalle cose e llnUuo della 
natura, o alcnn che dlnfinilo e di asaolnto, s speso la borìraa igno- 
rama riparava a IKo segnando ancora im'annania prestabilita. 
L'affettata modestia di questo secdo oh quanto b divena da qnella 
st«Bsa dei Heaplatomoi, i quali almeno padovano cosdeniioia- 
mente! 

Mala Bcienta è come la politicarle indoteminotesie elo stato di 
Tiolania non possono durare a lungo. Onde i due prindpii venuti a 
cosdensa della loro iacompatibililà e della lotta ri separarono eia- 
eoano per s6, e ritornò paro idealismo la spacolazione, e poro ernia- 
rismo U realismo. Ffop^o a questi tempi sorsero i sistemi di Ber- 
keley e di David Hnmai i quali età loro scritti vieppifi sUmolarono 
e accrebbero la reariona. David Haute fu il famoso capo dì tutta 
la scuola scozzese. 

Berlnlej apprensìonato delle brutta consegnense del matcrìa- 
ItsuiD, féce ricorso all'idsdIifMa foudandoti sulla cosdenza subbiet- 
tiva della nostra cogniùone. Egli nega reoisameote la materia e 
tutto il mondo corporale e feuomenieo, per la ragiono, egli dice, 
ohe non si pub dimostrati] la esiatenxa delle coso e dello rsteriorìtà 
fuori nacando dalle nostra medesime raiiprcaentozioni sabbicttive i 
e che rosta sempre inconcepibile pel pensiero, come la materia, 
possa (^erare siUlo spirito. Per la qnal cosa Baritele; afferma ohe 
VU soltanto b por noi assdntamente certo, e che solo ^i epiriti sono 
eustei^ ed operanti vertuaMito, conveneudosi In db con Leibnits. 
Onde ^li conehiudo, ehe lo spirilo umano dobba rinunsùtre per 
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MnipreaUepretraa di potar coaoiBeTepositiTBineBto numondo cor- 
po»Je. 

Por nulla manD non i a poteni msttsn ùt dubbio che lo rtaMo 
Berkel^ rignudo olla AvniciMie siiiYTalgeìnDialto Gontrad^om 
introdaceudD nello spirito nmuio, ^ aoperìonuente da luì timo 
dicUaiato atUvo ed operante, una paE^Tità inesplicabile circa la 
credenza ii^Dio. Egli, per «sera eoDMgnenta, avendo negatola oo- 
gniiione corporale, avrabba dorato in pari tempo negare anche la 
cognizione di Dìo e degli e]^riti ; ma fbrse il suo animo rifuggì da 
tal* eanaegnen», che pure era legittima alle ma premeUB. 

OqneralmentB parlando adonqne, nel saitemA di Berkelef n b 
molto dell'arbitcaiio e dolio ìneoneeguente, e molto n ritento d« 
difètti del eeoslo. Beala peri nio Toro merita aver prodotto a luce 
con ohiaca e tUttinta ooscienia la oppmMsne. 

n filosofo Qarld Home tanna tatt'altia vìa dal precedente ; egli 
B lalae pinttoito dal metodo doadoante applicandolo nelle ma 
feerie sa pih larga scalo. Fu ef^ veramente die col sno ristema 
dette occasione al kantismo, a questo btto, ooman^ua prodotto in- 
direttamente, ^ Tslsa a grande onore. David Home volle spiegare . 
a sua modo con la contingenza i concetti di canslitli e di necMSÌO. 
Beid e Sttrord allai^arono a modiScarono aneoia ìl conoetto iU 

Onesto legpadro seiìttore detta id prìncìpii dì eamiàità e di »»■ 
ceuftd una origine tntta «nbbiattiTa applioindoli largamanta anahe 
nel campo ^intoale; ma in pari lampo affannò die eeù princ^ 
noapOBSono condnioi a nessun ohe di assolatamente corto; cosa 
di cni, egli sgginnge, non abbisogblamo, come sa molto ne avesdmo 
aecontontando^ dei soli &nta«mi. 

fi bello vedere com'egli oona]^me)iti cpei^oà si &cda a negare 
klibertitdelv61en,IaproTvidenEaede8Ì9taiiiadiDia, la immor- 
taliti dell'anima e la stessa digniti dell'uomo eolie besUc. Applicò 
il suo metodo anche alla pratica e lasciò scritto a questo rignardo 
aoUa 0nstida o sulla politica dello dottrina a dalla massime sorver- 
sive sotto tatti gli aspetti per qnal òhe si apportino al concetto as- 
solato della morate. Felioe nella eq>r«sdona, chiaro e attraente nel 
dettato, min iii maraviglia se il suo libro scritto con una energia 
sempre cre^eento fu letto da tutti con grande soUedtndfna a oom- 
mozione. Le coscienza olla lettura degli scritti di Home si allarma- 
rono molto por la morale privata e pubblica, o però molti oj^)o^tori 
egli trovò EU questo cnmpa; ma ncssnno, nessuno ancora nel campo 
BcientiGco doi luì fino ad Emanuele Kant. 

La dottrina di David Home fu detta scettidsmo. Lo ateaso aulora 
si professa in fatti nei suoi libri per na moderato scettico; imp*- 
roccbò egli riteneva iinposaibile una cognìiiona assoluta s dallUtra 
parte anche inutile e superflua. L'uomo, egli dica, devo essere eoa- 
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tanto del piesante e limitani sellatitela quello die pom toooani 
comnan^s giorai possa alla presente vita ordicaiia: tatto il resto 
egli nega reoiMmente. FeiA ìIbdd sistemaa^Terobiùuttiutoniia 
pioftedcHU d'inoradnlità, aniiglib un Tero tiatama di smUìoìbiim. 
Tntta qnsBta ma ctottiina son era poi altro obo una Minela di eon- 
Hgnen» del soo prìuoipD, doè ohe la DontiDgetua oon poi daid 
laemneuinwelameeuiM.-oadailprindidodicaiuali^ non im- 
poitaTaimMnecesai&perlaiiperohèla cann era solunto anita 
all'effotto a non iieceuariamente connena giosla i booI ptind^. 
InntilmBiite Hmd, che accettò la uà dottrina, affatmb chela oama 
era DeeoBSBiiamenta oonneeea all'effetto per certa nMatUà di ndimi. 
Iia ma tu Bssorziane, e il concetto ^ Hnme ara psrdett« nnlla. Si 
Todrà in segoito come Kant risolra il problema della caueolità. 

David Home adnnqne sostiene nel eoo natsma, che tntte le nostre 
idea delirano dai sentimenti negando asserri Ha nprìdri nel nostro 
intendimento, che i £ittì naturali non possono sonmdDistnuei la 
igea di lansa effieiente, perchè la natnta non <i pnò dare la OMUwt- 
sione nei snoÌE»tti;ond'esU nega la cansa effidente, dlahìanndo 
ohe il prininpio di oansalitiinDnlia alcun tators ed è Tnoto di aensoi 
da ul&o conohiade che la I^osofia, poggiando interamente sa tal 
principio, è afiiitto impossibilB. Anche Hallebraudie, coma si i Te- 
dnto,ncgaTalacaiisaefBdontoueIl'umvei9o; ma per6 rìconosoen 
un ueecctario legame tra la Toltmtb di IHo e i fitU dell'unfreraoni»- 
dedmo. Bayle prese a petto la canea ddlo scettidsmo sTcnaildosi 
con una moltiplioilti dì acgomenli a fermarlo. 

L'etica di qaestì tempi diTeidfica por molto da qnella degli an- 
tichi e per le fondamento e per l'oWetto i ma perì l'etica modema 
part« daU'ta inbInettàTo, dalle coi leggi, dù cui istinti e dalle cui 
tendenza vuol cavarra tutta la morale: perciò tutti subbiettiri 
sono i fondamentì del nostro operare. In&tti Groào nelln san rili>- 
sofla del diritto, Leibnitz , Wolf ad altri eBÌgono he no! op orando 
oondobbiamo per nulla mpportaroi ad aapriucifioobbiottivo, come 
sarabbeadire a Dio; imperciooah&l'etjca, anche eomoila cogniiione 
di Dio, è por tattaria vera e certa. Per la qual cosa l'etica fu pre- 
eentala piuttoato come la daltriHa dà doneri, aniitbè come la dottrÌKi 
dei beni, ffignordo alla politica si coUocA l'iadiTiduo a fondamento 
dello Stato, e non ffi lo Stato a fondamento dell'individuo, come si 
tenne da Fiatone a da Aristotele. Ii'etica modema adunque iii pra- 
daamente fondata su pdncipU opposti a quelli su eoi era stata fonr 
data l'etica antica. 
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CAPITOLO xm 



KAKT. 

Da tnttociÒngnlQuapaiitiTa diiUnmone e dnmane tra Viiea. 
lìBma a il mliama. Si ouarTÒchelaTerìUfimuleBiniBTemtnlla 
di comtma con 1» t««le; eh» ami à «ulnderano a rieenda, a oba 
ndiaiita dalla loro confnMona fono noli tanfi Monid a tanta coD- 
tzadclidoni in Filosofia. La esperienia adanqne non potendotd dare 
tfgeneralt e il nsceasario, senta ^ che sarslibe impoedbila ordinare- 
U Biienza, la FiloBofia in limitata al solo oampo d«I pnto pannerò, 
don oostanteuente la tromremo da Kant infino ad H^tl. David 
HaniaaTeTa del resto dimosbato die l'aprioHì soltanto in noi e 
che etM non pnò venirci dalla eapetiaiua;imperacelièlBe^erÌenu 
non d dà ohe S eontìngente e U eangiuMiime aeddenlale dei htti, 
non ndea la loro ntomaria oommtbm. Tale dotbina appunto dette 
orìgine dUldealiamo traeoendontBle del Blooofii di ESenigelieig, Sma- 
nnalo Kant. 

IHtìso in tal modo il eampo dalla scdenia, non matuniono degli 
egi^ ingegni, 1 qoali Imprasero a coltirara intlatiale dottrine del 
realismo con tntla la maegioia enargk del loro animo, prodncen- 
doli fino alle nltime contegoenie, allattati dal propria sentimento e 
dallo iilinto Knmale medesiDio. Pure costoro cluamarano la loro 

Kant adnnqne, ingegno elevaiàednio e rifleiBO, dotato in pori 
tempo di grande ipirifo invonUvo, morendo dal detto cU Hnme, 
intitola il ano aistema Ideatiamo (nuemdmtafe, perebb la Filosofia) 
dice, day'eaaera sabbiatliTa e fimdataa priori, ritenendo amar 
nulla per noi U eognìiione della cosa in ab, della qnaU soltanto Boi 
Donosidamo le ^pararne, i bnomem. 

Lo apirito nmano, egli osserra profondamente, & sna indok e 
natnm tenda al gaunde, al tueiatario, alla metogM», stabilendo 
essere ona cotale inolinariona in noi innata, come innata d bla 
cogniiionedì cesa. 

Egli ri adopera a dimostrare a ano modo la possilnlithda'^iuNfl 
giuMtei apriari, par oomnniiMa:e in tal goisa carta realb obbiettiva 
al eoo sa tema, disrimnlandone le contcaddìtioni, ohi la natnra lia 
fidto sempre fona allo ^rito umano. 

ITel SEO siatama adnnqne ri h ricorso allldeaUsmo ponendo la 
massim» esagerata, che on penriero, dot, pni chcf vero anche 
Hiua corrispondere al mondo mia, a qualche cosa di obbiettivo. 
Onda insegna òhe fi pnò essere nna veriKk paramento formale, in- 
dipendente affatto dagli obtnattì, i quali, come rapprasentanze delle 



case, BODo BOttoposti a regolati dalle stesse leg^ mì)Uelti*e del 
nostro pensìeiD. H^U ]eg^ lono Is fmnt e gli «efami taiKtìtivi déBa 
MietHvUà. Oon dò Etut, pan^onando^ & Copemieo, pona 1% a 
centro deU'nniTerao, menandodi tale e tante ena icoporta un vanto 
non dUdmulato abliaatania. Onde atabìlisce l'altra mnssima fonda- 
montale, che l'io, àob, b iden^oo ni mei obbietti, appunto pcrcbà 
qnegti sono governatj a diretti dalle ^terao leggi eubbicttivc duìl'h, 
in virtù dotte quali l'io rieen» la natura e se l'appropria tutta 
quanta. Concetti) grandioso òhe lOcoMuds in Bè una profonda e sa- 
blime verità ; penaiero degno della gran monta di Kant. 

Far tutta volta il ffloeofo dìEBenigab^ introdnce malespropo- 
aito ed assai inopportnnomento nel suo vasto e svariato eìstema la 
itpontiMM'fd dell'anima, la quale spanfaiteiVil ò qn<>)la Fni egli attri- 
bniace le rapprsMntaiioni delle cobo seosibiM prodotto in noi. In tal 
guisa Kant Bnob'eBlia[iontaneitmcatDi> condotto ad indivìdnalizzare 
t'io; cosa cbo avrebbe dovuto arrecargli io licgnil/) nn positivo imba- 
razzo i^d un'inTÌacibile ditlìcoltà nBU'accoriIo della conclusione con 

E per fioraio egli pone antecedentomontc cbo il pensiero non pnò 
mai giungerò alla verità obbiettiva, la quale b faori di noi; dunque 
la verità reale bcomparisce a^tto dal suo sistema, in quello stesso 
che à adopera di darle eorpo. Bcomparisee del peri la verità formale 
subbìettiva; imperocebb, rìdncendoti la nostra eogniaone alla ut* 
spontaneità, ossia alia sola conoscenza delle rappresoniazioni dalle 
coso sensibili prodotte in noi dalla spontaneità dell'anima, ne segue 
legittimamente che, p^l detto di sopra, tale cognizione addiventa tutta 
accidentale e linita. Ondo essa cognizione non i fii rispondente al 
nobile concetto dutosapeciormente dello spirito umanoe della Filoso- 
fia, vaine quolla che si parte a priori fondandosi sul generale e sul 

Entrata adunque di sbieco la cspcrienia nel sistema di Kant, no 
attraversa il naturalo suo eorso, e manda miseramente a malo tutto 
il suo grande edifizin. Per la qnal cosa iaterrenne ch'egli eoa la 
sua gran monto non potè schivare avvolgersi in nn moro di contrad- 
dizioni sempre crescenti. 

In questo aistoina adunque si nota un infelice miscuglio del reale 
c del formale, per la ragione che nell'ii? non si Tonila che una sola 
parte dc'uoatri concoLli; però fu liebitamenlo notato di arbitrario 
e d'inconseguente. 

Laonde non e a dubitare che in Kant ora molto polente la co- 
scicnr.Li (iella vt'rilii reale ad onta del suo etesso idealismo. Infatti 
c^'l]. ruii<^^iii!iite il tale sua preoccupai ioue, tenne por reale quel 
Ketii l'i vii'iit' per la via deieensi; però presso di lui soltanto le 
forme della sejisiiiWà e dell'iuieBeUtì possono consegnire tale verità: 
ma lo forme delia ragion pura, perehè non possono riportarsi alla 
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uperienSi, «ono vuote e nona. Che uixl le primo atea» Bona luc- 
ute dalla uparianza, e solo fai a qnosto nteuOs tutto il loro 
DbtnettìTO Tiilora, oonteolit lo ipliito di Boa natura suole gnuomara 
)e prime alle aeoooda : il obe addiventa, nel ino BÌatema, nna fera 
feiimaielogta. Da tatto tài oangegoita clu per Kant nella sdenia 
la mia Twitb ideale era afl«tto imnffieiente. 

Senza tema di errare paA aSérmardobeil detama del Slosofo ale- 
manno à bilancia oontinitamento tia il realismo e l'idnalismo con 

entinnlii e «ì perdona nelle astiailoni. Sono fiunoH le antiaùmU 
EantÌBne e le consegnenza ohe prodoasero nella soieiua. 

Gran merito dì qneela filosofo fa l'aver ben deteiminalo i con- 
cetti delfasMlnto per A due al psneìero umano ordina e metodo, 
nnifft e totalitli. La scienia gli eark lempremu grata per aTsre egli 
sapato & bone e ordinatamente indagare, trovare e dìmodtrare le 
legp eterna del neitro pondero e dei nostri gindiù, cUadflcaadoU 
per la Qaaitìlà, QudUà, MààiàUà e Sttatìone, BtAUIendo da ultimo 
le dodid bmose eaUgori» àt'giudtMÌ, le qnali rimllano dalle quat- 
tro fitrmepieoedenti, entroicaitenniiiiTenimantstiohindetattola 
infinito esercùdo dello af irito umano. Ond'e^^ dì qnesta p&rte com- 
pleti con tatto It maggior Miao Epecnlativo Aristotele ola logica 
vantaggìfi Basai. L'aBsoloto adunque enendoil concetto più gene- 
rale, ti feee in prosieguo oonvenìre o all'Io 0 a I^. 

Nella filosofia pratioa Kant sosUsne, ouai meglio degli atenei e 
di S^noxa, ohe la ragione omona non pub eware detarminata che 
da Bè stessa, noè anWettìvaniente, bDendo prevalere l'autonomia 
della volontt : pennb fii obinmato il Socrate moderno- 
fi osservabile ohs Kant nelb sna nvio» praUea & appello ad 
una divinili, oredsndori doro in tal modo un abbietto reale alla 
rìrt& snbbiottìva e in pari tempo un ibndamento e nna tanrìone 
olle 1^^ morali. In tale ooneetto della ^nnitb egli ravvisa la me- 
diodoue tra le atea» leggi morali e il loro obbietto. 

Da nl&no, avendo egli negato alla ragion feoretiea la cogniùone 
dì Dio per poi renderia |lla ragim^Mea , introduce la sta- 
bilendo nnrapportoEoambievole tra morale ereligiona scambiando 
i termini per non essere Gons^nonte a sì stesso. 

Per chi voglia Armarsi all'esteriorità, osservando l'eqmvooo si- 
stema di Kant, pacrit per avventura che per questo filesofb la 
iciwia sìa un aempliee a mero gioco dello sprìto ornano, anzicMi 
la seria ocoopozioue dello stesso. Ifo, considerando doU'altni 
parte quanta immensa &Hea di meditoito^ e quanti dori e lunghi 
travagli Sia costato allo stesso Kant la snateorioaelegraudi verità 
ehe ha scoperte, li gindicherit infine che la Filosofia, htn^ da 
essere unmero^oco ed un passatempo da sfaccendali, è per avven- 
tura la sostanza a il conforto dello spìrito umano e della vita, e cibo 
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natorale dell'userà n^ouerale, e prediletta Docn^iione da'pib 
grandi ingegni, e pranidesia dì tutto il genere vmuu. 

UiuùiteUmaiite adunque Etud rtAe inKbwfianiia dop^oo- 
sdemBiendeBeiialne nwmaltri da ima parte, SoheUing, Hegel 
ed Berberi dall'altra, à arraliattarono tra loro « om A steera per 
poter fiuare il vere ^irìto dalla filosofia kantiana. B gli uni e ^ 
altri eoa vari a diverti argcniientì sopra dÌTord pnuti é sono malto 
contcaddatS. H Esterna dì Kant, in veritii, presentando molti Iati 
osonriednblil, molte mMom non rùolnte dallo atene autore e 
nulti acinìvod, pare olie giustifiinssa in eerta galea l'opera e nnteur 
àimento di questi egregi pensatori e filosofi della moderna Ger- 

Norelle divergenze accaddero nel campo filosofioo ; ma il robUet- 
tÌTÌsmo del pensiero Tenno aempce pift prevalendo nella loievia. 

Beinliold, QUO di qnegti ingegni sagaci e sistomatìcì, ^ adoperi 
dare un carte ocdinamonto alla EloaoCa di Kant, studiando^ de- 
durla da nn principio unira e supremo. Egli aveva molto bene os- 
servato che presso Kant le dottrine erano date qnaai in nn modo a 
in nna fórma emi»rica e tra loro slegate e senza unità e necesntà ; 
si pensi ordinarle. Fartnttavolta, per qnanto l'egregio Beinhold 
fosse alato sollecita di fornire il compito proposta^, non perdonando 
a fatica, indainamonte ottenne il desiderato scopo. SgU in fotti, or- 
dinando il aiatema di Kant, pose a principio supremo la doppia 
nippreseiifadone, credendosi aver bea colto it pensiero dcll'antore ; 
disgraùatamento nel germe stesso era il vizio e Ìl gran male della 
piantA. Tal fatto Reinhold non pol^ disaimuluro a, st stosso: onde il 
snotentatìvo nasci, genorolmcnto parlando, infrattosa od iofclìcG. 
don tutto cii Reinhold, indirettamente almeno, foce eentÌFO mag- 
^ormente cbe per lo innanzi il gran bisogno di Ordine nella scienza 
&losofica,preaoiil«ado il valoro del Mehdo.LB, Filosotia, dioe Beinhold, 
deve scaturire da nnica sorgente a deve essere dedotta da un prin- 
cipio tuprmo e tarico. Da ciirii vedeohiaro obe egli avevain mente 
un alfàsmnlo conoetto della Filosoiia. 

Bràibold con le eoe forti elnonbraiiom rese bene avvertito Fichte 
e mai s^nad, {quali poi tanto vennero innanzi nella seienza del 
metodo. FicMe ateeso confessa gli obbligbi ob' ^li ha a Beinhold, 
e nel ano sistema adopera non venir meno a sì stesso, nÈ all'al- 
tissimo GOneetto ohe ai aveva formato della aoienn. 
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CAHTOLO XXffl. 

JACOB!. 

Jacob], nomo d'ingegno po^tivo ed egregio pensatore della mo- 
deroa Germania, fu in rerilà poco eoddisbtto de'risnj tementi delle 
dottrine antecedenti : onde abbracciè il realismo e l'empirismo, 
aoHlcnendo essere impossibile la cognizione della veritJi reale a 
priori, ossia subbieltivamnfe, aenia nsoir mica dallo regioni del 
proprio pensiero. Del restfl, egli aggiange, nua cerità realt deve 
esistere, ed essa non pnò da noi acquistarsi che per mezio di nna 

diauta il nostro lìbera pensiero. In pari tompo egli ai^corda alla Fi- 
losofia un maggior valore snlla esperienza, quantunque ritenesaa 
ena» la Filoufia inatti per lo acquisto deUa verità reale. 

SagiMN nel dedntra iti mai poeti piìncipìi, non à lasda mai 
qnam coglkra in follo; conseguente e facondo ad nn tempo, il ma 
riitema ottenne, se non molti seguaci, senza dubbio moltissimi 
ammiratori. 

Nella GlosoGa di Jacobi adunque il punte principale o culmi- 
nante 4 la realtà. Ora è reale per lui tutto ciò olio corrisponde a 
qnal cosa ch'A fuoia del nostro spirito, del nostro pensiero, soste- 
nando la massima fondamentale dol suo sistema, <àoi ehe non vi 
lia ci^niiione di aorta senza obbietto reale, per la ragiona cba 
sema il fu è impossibile l' io. 

Le pare prodoiioni delle forme del pensiero adnnqne, egli con- 
diiude, san mere immaginazioni, e però non vere, percb6 non reali, 
non corrispondenti a rraltà alcuna ; di guisa che se l' ia vcrsmento 
non poToepisse aleuno oggcttoi esso sarebbe senza iallo uii puro in- 
ganno, n rraJe adunque 6 per l'uomo un bisogno assoluto. In fatti, 
se veramente nulla di reale esistesse, uè il mondo, nù Dio perso- 
nale, ai spiriti, egli dice, allora il nostro spirito stesso in mezzo a 
tanta solitudine avrebbe paura del pensiero, comi! dalla pili orribile 
di tutte le cose. Per il che principale scopo della Scienza non & la 
pura forma, il concepire e lo spiegare, ma soltanto e preeipnamanta 
ili svolare la esistenza ilella realtà obbkMtxi: onda lo spirita umano 
il determinato dagli obbietti, non giii che auo li detaimini come 
pretendeva Emanuela Kant. 

Io ho bisogno di una verità, egli esclama con enturiosmo, la 
quale non sia una para crcarione della mia menta, ma ohe ioetesBO 
sia creatura di qneUa medesima verità ehe bramosamente cerco. E 
per fermo, egli dica, noi sosUniama oon perfetto conviniàmanto 
che le nostre ra^easntoiioni e i nostri concetK si regolano a norma 
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zicliè un vero Bii«teiua di acicnza. Ad onta di tutto qacato, pure Jfl- 
cohi bi addliuostrù tìloaofi) qnunda anch'cgli cuut'cssi) che la vantata 
esperii^ii7;i i: ili pur aìi httssii inetta ed iiiuHpaco di [lotcro soddisfiura 
[il tuiiMti) chs debba aversi della Filosolia, Oi.d'eali fu BC attico , e 
iifiò tiluiolo. Inoltre ogli cbìama Fichte il 3Iessia JMi ragione 
spcculitiva couvonondosi con lui che la Filosofia debba essere nn 
puro atto indipendente e libero della noElra intelligenza, nna pura 
fiamma che arde di per eè stessa, che non abbisogna nò di Inoi- 
gooLo, di matdrU nalritiva estranea, una sciama di un solo 
getto, affermando da ultimo in una lettera cbe scrìTeva a Fichte, 
cho il pensiero ha in sè sUbsd tntto quanto gli occorre e che d'altro 
non abbisogna. 

Dasimili espres^oni, comechè pronnaziate l'uori del suo sistema, 
h ciiiaro che lo stesno Jacob! aou era pi^t^u^i^o bene di quel cbe 
aveva gerìtto, e che fu egli il prìmoa cootcaddirlo. 

Pocò non pu6 negartì ch'egli ancbo noi corpo del suo stesso si- 
stema manifesta e dimostra un gran senso ElosoKco; quando saga- 
cemente distinguo l'aeiolut» lilosofieo da quello delle religioni e 
l'ente acientìfico dal Dio personale. Onde egli dice eon gran senso 
speculativo: la premessa di un indeterminato tutto, di un incondi- 
zionato, H la premessa di un Dio, non seno assoluta me ìite la stessa 
cosa, e che noi non poasiamo giungere in verun nibdo seguendo la 
medesima via all'uno e all' altre mai. Inoltre egli osserva: so l'in- 

Jacobi co:ifoiiJi' i'css^ri; col pirnsicro subbicttivo : la l'ilosufia si 
studia di trovare un l'<j]iil,iini:ntu ^s.^^olnto ai nostri CDUcelt:, non 
luiea alla cose e a .lueste e a iiuelll. 

Diciamo da uitiino che L-hiiiru e eommovente 6 nel dettato quesb) 
filosofo e spesso lacontlo; però ebbe gran moltìtndine di lettori adi 
ammiratori anche da questa parto, 

CAPITOLO XXIV. 



nCHTE. 



Fichte iii quello ohe ridnase olla estrema porfoziono l' idealismo 
di Kant. 

La Filosofia, egli dice, dev'essere i! solo j'rodottu dell'io, e però 
dove rinnnziara generosamente ad ogni altv.i equino i"ntL>nuto, 
perchè OEminameate estraneo all'opera del pi'nsieio. Dotato di una 
gran mente speonlativa, egli ai giovò molto nelle sue elucubrazioni 
wientiSeba della geotenza di Beinhold, com'egli stesso confessa. 
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che U FiloBoSa cioì deblia avere nna uniU di fondamento e nn foa- 
dumeoto derìvaiite da muco piiiudpio. Negatinunente fn ec«ì' 
. tato a creola il ano datema dall'Anassidema di Sohnlie e dal saggio 
di Jaiiotn, BTilando accortamente i difetti e le tnaamnie cbe queeti 
attòbninino a Kant. Iiaonde egli non v<dle saper lub nnlla del 
mondo estemo e delle cose della eapenenza, e snUimandoid nel 
eae ponsiero fenda tutta la Fiioeofia ncll u ffrilnppaiidalaoDal% s 



celli noatia propria atti- 
mo. Onde egli dico con. 
LIO tiompio 1 unjTorao e 



us«ima 0 L autore di ceso tac- 
aegueute al sno idealismo sa- 
ie eansibile, distnggeudo ad 
ido e raccogliendoai negli im- 

01 Kohto b l'asaDlnto Ì9, non 
e u cemeiiato della fofaStà as- 
:ia. L IO finito poi e il non-io 



non-m e poam aaii to per lu, sua, attiviti i^d energici intrinscoUi, u 
Pltu uoiiuhiudo vÌM Ita u attivo, anche nuando aoffre. L'io udanqno 
non napetta l'occitameoto dal di fuori, come suppose Kant, perchù 
eaao io è un'attivili, aemoventn, operante ed nsaoluta; proprietii clie 
Lnibnits atlribniva in certo modo alla gna monade. L'io sdunque 6 
asione di per ab stesso, non aemplico facoltà rappresentativa. De- 
tenainaudo poi l'uasoluto, Fichte lo idontjfica coll'infinito pensiero 
dell'io, il qnalo pone Bù aleSBO ed il ano contrario lìbaramente; onde 
l'io imperafiiio. 

Pur tuttavoita, ad onta (U tanta alteita di concetto, Fichte 
sbasso non pnA sfuggire l'io personale, e l'asaolnto, che <^U etabi- 
liace come suprema sostanza, è certamente qualcosa di diverso dal- 
l'asaolato io; ma, del resto, egli coo^, a suo modo, VideaUsnio 
aìntìiito. 

La Filosofia è la dottrina della BCien!», egli esclama, perchè essa 
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daVcSBera nn saperi del nostra sapOra; itr' GBMVe ima seieiua 
eomplaU, Ift qnala der'eMuiiie tatto qDBnto l'ninanD a^eie, pei- 

Ua con tatto aiò anche Fichte etmso tricoDoaee cba una filoMCa 
in tal modo eoncepta e ardiaata è una vera follia; onda egli, per 
tatto qael ohe riguarda il monda esteriore, si appella al «eutinieitto, 
Doatìtnito oo^ariamante, come egli ai eaprime, ood nna ftdt i»- 
efadiila nello eo» ; e in tale gnisa poca una linea di «parariona 
ìnnwmanlabila tra la veritft reale e la ibrmole. Sema dnblùD al 
mondo la dottrina di Jacobi aveva &tto grande impressone anllV 
mmo di qnaato notuliamma ingegno. La Filosofia e la vita m eaoln- 
dono a vieenda, egli esclama con granda rineresoimanto ; la prima 
nega la secooda, e qneala rende qaella imposaibile. A che danqne, 
ti potiÀ glnalameDie oaservare, logorarsi e travaglisisi poi tanto 
nello stadio della Filosofia, se da ultimo debbasi venire a conclndere 
che la Filosofia a un puro fiintaam^, una follia o p^j^gio? Ma chi 
oaer^ addebitare :i11j divina aciun^^^L ild pousicro i propri falli e la 
propria dobolezia (iflI'uODio '{ 

È pure da maraviyli.iri.' , [risai leygoro nei sistema di Fichte ohe il 
pensiero «emu Jiill.i wlaislonc ieiisibile ù vuoto, e tlio lutto che 
viene dui pensiero i immaijinariij e privo di uyni realtit, c simili 
sentcn™ dd meiiesiuio iii.iil(i.:iitu. Un ultimo, con raaniCesto pre- 
giudisio della sua antcecdente dottrina, stabilisce niente meno che 
la esperienza a giudice inappellabile della Filosofia, dichiarando 
apertamente eaaero falso tutto quello che non h in armonia coll'o- 
sperìenza I È indescrivibile la commoziono che prodnco la lettnra 
dal sistema di questo filosofo, il quale, dopo averti sollev;ita coll'a- 
nimo alle più sublimi regioni del pensiero , ^ceo, quando irieno tei 
penù, di nn tratto ti precipita attonito nel mondo sensibile, lo- 
aciandoU nel onore una dolorosa rimciiibran,:a ! 

Fichte alloga il oonoetto della filosofia pratica Rotto la categorìa 
dell'infinito, insegnando che l'io deve sformarsi di liberarsi da totie 
le limitaiioni del non-io; onde il compimento moralo, come dovere 
infinito, è posto in un infinito avvenire, certamente inacces^bile allo 
spirito umano individuale e limitoto nel tempo. Però, se egli accen- 
nasse ad nuHi perfoiiono moralo indefinita dello spirito umano , al- 
lora il sno pensiero è veramouto sublimo e profondo. 

È puro inesplicabile come Fichto inline sconfessi sè stesso, il ano 
ingegno e quella scienia di cui egli si è reso tanto benemciito. Fa 
anche egli Cbrae preoccupato da qualche snperstiùonef! 



CAPITOLO XXV. 



SCHELLING. 

Schelling fu il primo fra i madmit GloaoS cbo chiEiniò il sao ei- 
atonia filoso/ia ddl'idcnliliì, e cou oiò egli ìiitcao idontifiearo il pen- 
siero e Vesscie, iissia hi r:i.yio[ii! uiuana aubbiottiva colla diviiia ob- 
biottiva; in iilu-i tcciuiiii intese iiienLifiuiro subbiato e obbidla. 

Molti eritii;!. u IbiBi; ™ii niuilchu ragione assii plauiibilo, ai la- 
aciiiranu <lirc eli.! ^ìiilieUiiig nou aveva, bene intese le dottrine dei fi- 
losofi antecedenti, perebf! egli in verità mostra molta leggerezza s 
corta avvcntatozia nello sue sentenze. Qnel i:be è certo porÈ, per 
qnesto filoeufo, tanto la veritii formalo cbo la reale bonno uguale 
valore ; e perciò ai pensò IdentlScurlc a euo modu nel suo concetto, 
sperandosi o cl'edcudo in lui guisa ovviare a tutte te contraddizioni 
de^li ali li: i:e denti filosofi. Ed infatti lo stesso Scbelling non esita 
di aCTeritiaro francamente essere alato kilo {iriiicipaliasimo scopo ri' 
coneiliarc l'idiMli^inu col realismo; Qiiile fin dalle prime cbiamo d 

con sieiiLt-/ta die, se in lui prevalse In coscienza dei duo fonda- 
menti, non prevalse di certo quella del loro scambievole accordo, 
quautnn(|iie accort^mcate si fosso studiato (libaimiilurno d pensiero. 

Por nullainuiio la filosofia dell'ideutiUl fa accolta ai suoi tempi 
con graiidu favore e con indicibile entusiasmo; percbìt con casa pari- 
si accennasse a aoddisfaro nn bisogno comune nella scìenia: ondo 

Slosolia de 11 'il le liti l!> aia rispose mica alle magnificilo promossa o 
alki cs;i<,'<-r,if e pltll.■n^.iolli dell' autore, nò allo uspotlazLom degli ur- 

stcnia che il liillu ugnelle all'io, muovendo precisamente dal pnuto 
opposto da eui era mosso Ciclite, il quale aveva posto l'ia ugnale 
al liillo, prevalendo in Fichte la spcculaiioue. for la qual cosa la 
dii'iinlà di yeliidlini; è pensiita in cello modo eome l'in assoluto di 
Fitlite ; p,ré hi ,Hua iilosolia Indetta hkalisnM ubbicllivu , qnnihi 
di Fichte iJfuIiiPHo sMicItico. 

k degno di LisicrvEiiioiie eiie Sehelliug nel suo sistoran pone l'aa- 
aoluto coma attività a.-isoluta del pcnaieru e della propria coBcionza, 
Infatti, egli dico cbo il pensiero alluriuii s^ stesso, cbo è in una per- 
petua attività ed energia; cLo in ime tuie energia asBolata innna 
serie concepibile al pensiero umano svolge continuamenta e sviluppa 
di si BUssa e in eè stessa ogni essere, ogni opposti/, ogni pólariti: 
Mpreeaioue ohe ai h piotuuto introdurre nel mo Bìatema. Ora qui più 
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IO. La fìloaoBa diScheUuie adunque mnova dal- 
90 upoBto. Questo laìl'azioiLa stesaa, 1 attinti 
afferma e pone per si ncoiiosceio nellto u iato 




del parutolare. pura ut i ; l con 



tratto tra il goDorale e il particolare, ovvero tra pnrticamn. 

Par il ohe non poA atiatto metterti in dubbio ebe nel sielema di 
Sohellìng tì ba molto di giatiuto e d mdetsnmnato : molto di ar- 
bitrario, Si itgo t dimmaginoM. 



CAPITOLO XIVL 



HEGEL. 



no monte del voci- 
dLctco eì attribuiva 
contcatataogranda 



IH e Buuiimi lavori pogni u ano tnimw ui aetwieiiu, 
per sì dare agio ad altri dì br meglio Bonfortando il piDgreBso indo- 
io pensiero e Bolleoitando Io sorti magnilicho e pnj- 



FilosoSii (! la pura opera del pensiero uui;iiiu, ■: uo" f^ib, il moro of- 
fotto della intuizione immediata della lUntusia e delle religioni, 
come hanno preteso Sehelling e tiloborti u mille altri e on pochissimo 
0 nessun Bonao speculativo, i'er la (]ual cosa la forma e il metodo 
liegsliano è il piii fibsoficu e ÌI più perfetto di tutti gli altri £n qua 

Ma Hagel pagò, com'è detto, il suo tributo ai suoi t«mpi e all'u- 
mana individualo debolezza. In fatti nel suo sistema il realismo 
non Su mica la più bolla figura del mondo ; per osso tutto il sistema 
ha dal gratuito o dcll'antiKlosoHi^o pel modo con cui 6 stuto intruso 



iiienarrabilB che produsse al suo primo apparire la 
taariea del grande uomo, non reco tonto aportamente arvertire gli 
nonci e le positire peeube cbe «ona in essa, o le pib OTiie contrad- 
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dinoni. La b^danza modeBima do' suoi nTuncrOBi dìsoapolì, anutd- 
latori 0 eoguLici, i quali daTano tosto doll'ignorante a dello stordito 
a colai cbe cercava tii certa guisa appuutace le inconouMB dothìne 
del maestro, conforlarooo glianuaiarìcercikracon^ùulledttldilie 
tntte le aingole pftrU dot eistenut, e in pari tempo Bottometterla sUa 
jnta BSTBia oritiu. Chè lo opwe degl'Ingegni grandi B por no- 
toni cosa eha deno prese di mira e orane modelli da imitare, s oome 
obbietti dk eritioare. Con lotto <àlt il gran nomo del filofnfb ale- 
manno, tanto benomerìto della ]Rloeofia, mA Bompie oucEntosd.- 
vmto e dai presenti a iti fntnri Bedtò vi mA sctmu e nmano 
inteUstlo. 

Hegel adunque atabiliace a prindpio aeaolnb) il ooneetto piii geno- 
rale, quello liell'ess^re. il qunle è la pib elevata utraaone dell'io- 
tcllottn. Un bile fondamcato è posto aneora coma ToiulMnento e 
contenuto delle cose in ai. 11 pr'mcipìum spec^tcotionia della IiogÌM 
& quello appunto elio sviluppa gli opposti dall'asaalnto : onde il oon- 
cetto generale è neceaaitato suliira in sù stesso una dtl'isjiiMTÌolenta. 
Però il moTimonto che eì origina nell'es sers a nel paodero b m tao- 
TÌmento affirtto lo^m e concepibile allo stesso pensiero, insomma b 
una toib dkUittiea. H Dio di Hegel adunque non k il Dio delle reli- 
gioni 0 ddsanlinionto personale e fluito ; ma è t'univerule estera, 
il neeeiaorio Bvolgerd, il poro spirito. 

un gran bllo nel EÌstema di Hegel, non punto voluto o Bapnto 
emendare d^ snoì numerosissimi discepoli, lo sforzani dì volen 
altri persuaderà cho le suo dottrino vadano d'accordo con le reU- 
giosa e cristiane. Questo a^^iunto i l'elemento anUfiloiofloo di tetto 
ilsiatoma, e il lato con cui in oerto modo ri conviene cout^obertL 
I preconcetti e le anporatizioni della infanzia reaiBbiDo Bno al più. 
enargieo atiinppo del peneiecotDaquesta lato adunque, com'ì detto, 
il asiema dell'illnsfre filosofa presenta delle enormi inconaegnenie. 

Kepstto alla forma e al metodo di filosofare, Hegel è veramente 
atmniralnla e nnico, anziché raro. Egli infatU, non solo esiga dalla 
Filosofia, unità, infinità, necoesiU e una origine apriùrì, ma an- 
cora nel fettOT» dednoendo logioamenta tatti i mt^giorì euMenarì 
concetti òhe BOBtitniagono la Filosofia. QiiesÌB,^ammaestra, dea 
produrre il suo contenuto come necessario e dea eommiicare la so» 
neceasitàallo stesso concetto ;cbe anzi dee pensarsi naDessarìamente. 
Or nella necessità del pensiero Ò pur quella stessa dell'eum; perdA 
pensiero èd essere sono ideudci, pensiero e aziono, mere e filtto. 
Tadnto profonde sono queste e nuove e degne solo della mente di 
Hegel. Egli poi di ragione jltl ano filoeo&re ragionanda a questo 
modo. 

^FCosofla i un (^era auotatamente libera, imnaanente del pen- 
idaro; lo spirita umano adunque b naturalmente e neoesiariaaenta 
filoBC&a, oioì progresùvo, attivo, operante; lo ejnrìto insomma ì 



Bdmu. Onde U pimto di partenia dalla TilDWSa & il ooniwttD aiso- 
Into, gananle, inteUtttnala; non giii l'ta indMdno o il bdo oonoatto 
medsEimo partìeòlRra. Iq tal modo Hegel solleva U metodo a tenta 
altezza di concetta da fame nna ven Bdenw, ami da oonfondarlo 
con la Filosolìa. lotattà egli insagna aneon che la vetitfc Bpeodv 
tiva cuRsi^kt nella necessità dalla fimna, coms U pannerò ooncepiava 
si KtcsBaivedQtapraranclaaTeiB.IittidgabaHegelhadìdhiBiafa, 
epiegato e qna^i provatoli ano altJaBimo concetto. Non fa tutta sua 
colpa, coma è detto, ne mancò a aè atesBo oell'^pIiMnona oha ne 
fece; dò paò eontidgrarei come la parte oooidentals del suo aiatema. 

Venato Hegel adunque all'applieaaona dal ano alto concetto del 
metodo, lungi da quella necessità, cui non avrebbe dornto mai per- 
dere di vista, egl'iatradnca l'arUt'iocliela nega, sebiadendo un 
largo varco ai fantasmi dalla ìmmijpnaiione. E per fanno vaghe a 
indeterminate sono presso di lai la eategùrU norme, o legp ch'^^U 
applica al coatetitdo per determìnario ; come a dire, l'anitk imme- 
diata 0 astratta e il aoo contrarlo, o l'anitb oonoret» e infine la 
ìne^linta Tìeentiliaàeite degli opposti. Biwgna pur eonfestare, e 
con graiido rìncresoimeato,obe in tanta importante eaplicarienaed 
applicazione, che sarebbe Veramente tntlo E Talora del metodo e 
totta la virtù della soa essenza e potania, Hegel si mostra assai da 
mano dt sè stesso. Che and l'ettdtrio si filtra brattamente da per 
tatto, tatto assemblando e sapaiMido capriei^osainenta. 

In tal modo lo ateSBo gran trovatore e ioveotore del vero metodo 
filosofico habtto tonta brutta prova ed pesame oaa dello eteeso 
con manifesto danno del proprio concetto. Ed in varo, applicando 
alla sdenia la rosone del metodo Boms ba btto Hegel, può agevol- 
mente provarsi ogni aorta di teorica vent o Msa olle aia, pensata o 
snpposta. 11 viùo età appunto nell'aver dato la riamcOUuiotK degli 
oppoatì come la somma della verith, e il suo contrario come la 
«onuna della Msità, e tatto ciò senta alonna laglona antecedente, 
annia aloana prova sdentifica e {àuttosto assartiTamBnte. Ila si sa 
bene, per esamino, che tatto cose ai assomìgliana e dÌBlomìgliano ad 
un tempo, e ogni altra cosa qualunque può sempre presentarsi come ' 
rioonciliaiione della oppoaiiione tra le daa prime. Or chi vmA ri- 
tenere par logico processo un rimila gioco di ikntasìaf E pare nel 
Patema di Eeg,éì tali lrieof«mie e ai&tta rioondlianoui ri riscon- 
trano ad ogni tratto con rincreadmento masrimo degli ataad «noi 
ammiratori. Si conosce pur tuttavia come i Fittagorici agavolmente 
spiegavano ogni cosa ctn loro rapporti numerici: al medesimo modo 
Hegel, dimenticando sì stasso, s'immagina spigare tutto quanto 
gli capita innanzi con le sua Irìcelomie. Egli si piace comporrò a suo 
-modo le traditioni eoi fittU, la storia con le mitologie ìreligiosa e la 
tessa FìlosoSa con la religione. Fot esempio, egli considera la na- 
tura coma il contrapposto e la caduta dalla idea divina ; lo irrito 
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,zìone. Ora, acambiindo i 
! i;oLtra]iposio e la cìicIdc:! 



tiriitatioQQ delle altre: 
II' altra oon mamfeato 
a^magone sene trovn 



tutta laBseriione cbo uiui miii-.i'Hi/iiiii.' -.11:-. mi; i..;iì.l i- .111 iuim 
Donaa Intalgi nullo 

non caiBttrnubc punto; daimni 'iii' 1 - il i.ii- ^l'io iii'ii ìiiiiiìuviiìii. E 
co DlGado rolc calli a gì 

stdSii HSSiiriU matematici <■ in. t,^^:-;. : : .1:1; i l'Ii nel motodo pratico 

con (ale e tanta mdeioi-iniii.ii .v; 1 1 t.ir, ii.^ notare uhian»- 

aiinanienio lo sfORO iiuitnu i; Ji> "i-nrUiii iii ili-! ~ni) ppirito. irreaolnto 
ed offoao dallo coiisoHHUiiio deiropeia suii stcs^ii. 

Gli etosai suoi discepoli rimproverano ad Hegel la inesattezza ed 
imprccmone maBsima nel raamfeatare 1 enoi concetti, ed in parti- 
colare Erdman. nno api anni pin affeiionati e fedeli, eo na mostra 

grandi, se per ;ivvi imii .i. ii> -li-- > ni"ji.*i eonfesaa di neonosceru iJi 
ab stesso tali iniii.ii'i[iiLii;i[' //r r n: luil cniama nebulosi', conio, per 
esempio, aareiJUo Ja c.uiL^Jria ,ii i iiy-nvare e ue! divenire. 

Checchi ne dica in favore il lUiciielot, non pno non avvisom di 
colta nel aietenia di Hegel una certa incongnienza . nno stono con- 



tionato fino allo «tento , un imbstano indìdbila od mu contraddi- 
none ÌBTindbile. Tutto dò dimostra ohe lotta MStlia sosteneva il 
filosofo col mo proprio pensiero impigliato txa: fantasmi delia un- 
msginuiionBi 

Con Hegel, può dirsi, tm oiiii esaurita la. Hl.i^ntla mnmnl™. ps- 
Krus d P 




]m^.ini!g\« uì.l ,W f,wto M'infimh-. raii non an- 

gta ta 

ì^'assoMo ionico ì sMit iiiuUn^to Qoahim con Yassilltilo reale: nu 
non gin dimostrato identico. Qnm cammino ha percorso io spinto 
nmano nei fatto della eoienia: ma quanto altro mai ne resta a per- 
correre] la Meta 6 infinita ed immensa, immortale e indefinita la 
Corsali 
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